
Sappiamo che cosa vengono a 
cercare all’Aquila i giornalisti di 

tutto il mondo. Sono le stesse cose 
che sperano assolutamente di evi-
tare i leader dei paesi invitati al G8. 
La gaffe di Berlusconi. La photo-
opportunity imbarazzante con Ber-
lusconi. L’ultimo scoop sulla vita 
privata di Berlusconi. L’accosta-
mento eccessivo a Berlusconi.

L’Italia di Berlusconi, lui mede-
simo e il suo governo, hanno poco 
da opporre ad aspettative così ne-
gative. L’agenda del vertice è enor-
me e quasi vuota. Le scelte strate-
giche sono rinviate. Gli eventi po-
litici e simbolici importanti sono 
già accaduti (Obama a Mosca) o 
accadranno dopo (Obama in Vati-
cano). Rimangono le macerie del-
l’Aquila, la macabra passerella cui 
Berlusconi obbligherà gli ospiti, 

per riceve-
re di rim-
balzo su di 
sé la solida-
rietà che 
loro vor-
r a n n o 
esprimere 
agli abruz-
zesi.

Poi pe-
rò c’è Na-

politano. Guardando al program-
ma, sapendo del nervosismo che 
c’è a palazzo Chigi sull’argomento, 
registrando la contemporanea Ca-
nossa governativa sulla legge inter-
cettazioni e dando infine un nuovo 
significato all’appello quirinalizio 
di dieci giorni fa sulla tregua poli-
tica, capiamo oggi che il capo dello 
stato si offre (oltre quella che è già 
la sua funzione) come supplente 
per ciò che Berlusconi non può più 
fare. Lo fa per l’Italia, consapevole 
che le serve un’immagine alterna-
tiva a quella tragicomica degli ulti-
mi mesi. E lo fa per gli ospiti, che 
hanno bisogno di poterci mostrare 
amicizia in un contesto meno im-
barazzante delle scenette comiche 
allestite da Berlusconi.

Il presidente 
supplente

Serve al paese 
e serve agli 
ospiti del G8: 
un leader 
italiano a 
prova di gaffe

Chiuso in redazione alle 20,30

Nel governo nervosismo e timori, nuovi scontri con i media. Incidenti a Roma

Oggi Obama al Quirinale, Berlusconi viene dopo. E alle ladies ci pensa Clio

Napolitano prende la scena, 
l’Italia del G8 la salva lui
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Forse per un giorno nel Pd la 

smetteranno di dire quanto è 

brava la Lega, e quanto è popo-

lare la Lega, e come parla chia-

ro la Lega, e che belle feste di 

partito fa la Lega, e perché non 

facciamo come la Lega.

Salvini

ROBIN

Vigilia di G8 più brutta Berlu-
sconi non poteva immaginar-

la. Mentre Sky sorpassa Mediaset, 
il premier del conflitto d’interessi 
viene duramente bastonato dal 
quotidiano britannico Guardian 
che chiede la cacciata dell’Italia dal 
G8 per manifesta «incompetenza» 

nella preparazione del summit dei 
Grandi. Ma è ormai tutta la stampa 
estera, conservatrice e progressi-
sta, europea e non, a picchiare sul 
Berlusconi dello scandalo delle 
donnine che contrattacca: «Sono 
solo calunnie». Nel Pdl continua 
il tam-tam: nelle prossime 48 ore 

può arrivare un «colpo grosso» 
contro il Cavaliere. Si alza così, 
oggi, il sipario su un G8 voluto 
all’Aquila per ragioni di propagan-
da e che ora è persino a rischio di 
evacuazione. In questo contesto 
gioca un ruolo rilevante, quasi di 
supplenza del premier azzoppato, 

il Quirinale. Non a caso e non per 
un gesto di mera cortesia, giunto 
a Roma da Mosca, Obama si re-
cherà subito a colloquio da Napo-
litano. Che ieri ha presenziato ai 
funerali di Viareggio, dove il pre-
mier non s’è fatto vedere per pau-
ra di contestazioni.  A PAGINA 2

Quella legge non è cristiana

Per il Guardian
siamo al nostro
ultimo G8. Spagna
pronta al subentro

14 luglio, stavolta
sciopera anche il web
per la libertà
di informazione

Tutti a Roma
per i Cesaroni?
No, per celebrare
Lost

S T A M P A B L O G T V

ADRIANO
ROCCUCCI

Obama e Medvedev hanno mo-
strato all’opinione pubblica 

mondiale che la volontà di spinge-
re il tasto “reset” nelle relazioni tra 
Stati Uniti e Federazione russa 
non era solo una brillante trovata 
di marketing mediatico. Gli accor-
di firmati a Mosca, in modo parti-
colare sulla riduzione delle testate 
nucleari e sul permesso di transito 
concesso dal Cremlino agli aerei 
militari statunitensi diretti in Af-
ghanistan, confermano l’inizio 
d’una nuova fase nelle relazioni 
tra i due paesi. Una fase di cui non 
sono ancora chiari gli scenari e gli 
obiettivi. Infatti, a sostenere il cor-
so intrapreso dai due presidenti è 
piuttosto l’acquisizione della con-
sapevolezza del bisogno che han-
no l’uno dell’altro per collocare in 
maniera proficua il proprio stato 
nel quadro del mondo multipola-
re. 

La fine, oramai accertata, del 
mondo bipolare-unipolare (il secon-
do altro non era che la prosecuzione 
del primo senza uno dei due protago-
nisti) ha modificato radicalmente la 
situazione in cui le relazioni tra 
Washington e Mosca si debbono con-
figurare.   SEGUE A PAGINA 8

La Russia
dell’era Obama

Pubblichiamo la nota dei vescovi del-
le diocesi della Lombardia diffusa al 
termine della sessione estiva della 
Conferenza episcopale lombarda a 
proposito della legge Maroni sulla 
sicurezza.

«Il fenomeno delle migrazio-
ni impressiona per la quan-

tità di persone coinvolte, per le 
problematiche sociali, economi-
che, politiche, culturali e religiose 
che solleva, per le sfide dramma-
tiche che pone alle comunità na-

zionali e a quella internazionale. 
Possiamo dire che siamo di fronte 
a un fenomeno sociale di natura 
epocale, che richiede una forte e 
lungimirante politica di coopera-
zione internazionale per essere 
adeguatamente affrontato […] Nes-
sun paese da solo può ritenersi in 
grado di far fronte ai problemi mi-
gratori del nostro tempo. Tutti 
siamo testimoni del carico di sof-
ferenza, di disagio e di aspirazioni 
che accompagna i flussi migrato-
ri». (n.62).  SEGUE A PAGINA 5

Newsanalysis  
DOPO L’ACCORDO

CON LA RUSSIA

ALL’AQUILA NON 
SI PAGA IN DOLLARI

LE PROTESTE
ANTI-G8

Con l’intesa sulle 
armi atomiche 
Obama sfi da le 
lobby del Pentagono 

Pechino e Mosca 
vogliono una nuova 
moneta di riserva 
mondiale

GIULIA CERINO

RAFFAELLA CASCIOLI

FABRIZIA BAGOZZI

Il movimento al 
cambio di stagione. 
Si è spenta la forza 
propulsiva di Seattle

A PAGINA 3

Mediaset è vecchia, Sky la supera
TELEVISIONE ■ MURDOCH BATTE BERLUSCONI, NON SOLO CON IL GOSSIP

STEFANO
BALASSONE

Calabrò ha comunicato le più re-
centi classifiche del campionato 

italiano della tv. Quello che vale è il 
fatturato: prima Sky, segue Rai, solo 
terza Mediaset, ma stanno tutte at-
torno ai 2500 milioni di euro. Strano 
campionato, invero, perché sui ring 
normali i pugili sono due e il cam-
pione è quello che vince. 

La tv italiana di ring ne ha tre e 
su ognuno combatte uno sfidante di 
se stesso: Sky nella tv a pagamento, 
Mediaset nella tv pubblicitaria e la 

Rai come voce della casta (compresi 
i professionisti dell’antipolitica) e 
compagna di merende di Mediaset. 
Ciò premesso, si comprende la sod-
disfazione di James, il figlio di Ru-
pert, per il consolidamento della 
presenza in Italia, proprio in con-
temporanea alla analoga impresa 
avviata in questi giorni in Germania 
(e scusate se è poco), dove la concor-
renza invece c’è.

Murdoch è riuscito a sbarcare in 
Italia nonostante Berlusconi. Nei 
primi anni ’90 Mediaset di una tv a 
pagamento non voleva sentir proprio 
parlare, visto che film e sport li uti-

lizzava come pane quotidiano sulle 
sue tv terrestri. Murdoch, pur di en-
trare in Europa continentale (allora 
era presente solo in Inghilterra) sa-
rebbe stato disposto nel 1997 a com-
prare anche Mediaset, sic et simplici-
ter, ma la trattativa, come ognuno sa, 
fallì. E non perché Piersilvio, come 
disse Silvio, non voleva lasciarsi 
sfuggire il lavoro che gli piaceva fare 
da grande, ma, più concretamente, 
perché il prezzo chiesto a Murdoch 
incorporava il favore monopolistico 
garantito a Mediaset dai lacciuoli 
Rai, dal controllo di tre reti, etc. 
 SEGUE A PAGINA 4

ECCO LA CARITAS IN VERITATE, PRIMA ENCICLICA SOCIALE DEL PAPA

ALDO MARIA
VALLI

Un’urgente riforma dell’Onu per 
governare la globalizzazione, 

una denuncia del precariato e dello 
sfruttamento, la riaffermazione che 
ogni migrante è persona in possesso 
di tutti i diritti. SEGUE A PAGINA 8

Lo sviluppo
integrale

ENRICO

LETTA

Costruire

una cattedrale
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I “piombini” o 
i “bettini”? Marino

è già nei guai
RUDY FRANCESCO CALVO

Veltronismo corretto: 
il 16 la piattaforma

di Franceschini
MARIO LAVIA

verso il congresso

Con Dario, perché
la green economy
è il nostro futuro

R. DELLA SETA E F. FERRANTE

Gruppi parlamentari 
in cerca di leader:
una prima mappa

ROBERTO CIGNI

Strategia verde, 
la rivoluzione

che serve al Pd
ALESSANDRO BRATTI

Per un paese
che riconosca

il merito
LUCIANA PEDOTO



Lo Xinjang non è il Tibet. A maggioranza 
islamica, è attraversato in questi giorni da 

tumulti e disordini interetnici duramente 
repressi. Eppure le scene di violenza e di sangue 
non sembrano turbare più di tanto la trasferta 
europea del presidente Hu Jintao. Certo, ci sono 
già state le dichiarazioni del presidente 
Napolitano, che ha posto all’omologo cinese la 
questione del rispetto dei diritti umani, ma non 
c’è stato finora nulla – né in Italia né in altri paesi 
– di paragonabile alla mobilitazione mondiale 
che pesò enormemente sui giochi olimpici di 
Pechino e mise in evidente difficoltà i governanti 
cinesi. Un’ondata di protesta che risvegliò Hu e 
compagni dall’illusione di governare un paese 
sigillato e impermeabile al resto del mondo. Il 

messaggio era chiaro: se la Cina intende giocare 
un ruolo-chiave come player globale nella politica 
e nell’economia, non può sottrarsi al controllo del 
mondo sul rispetto dei diritti umani e politici e 
dei diritti delle minoranze.

Eppure, non tutti i dissensi sono uguali. Lo 
Xinjiang è una regione autonoma, abitata da otto 
milioni di musulmani di origini turcomanne, gli 
uiguri, che rivendica la sua indipendenza da più 
di sessant’anni. Grazie alle politiche di 
sinizzazione degli anni Novanta, la componente 
cinese è aumentata notevolmente crescendo dal 
6 al 40 per cento e, parallelamente, sono 
aumentati i disordini. Le tensioni non sono 

semplicemente di natura etnica o religiosa. La 
provincia è ricca di carbone, petrolio e acciaio. 
Pechino non cederà mai il controllo su questa 
regione, che possiede la principale riserva di 
idrocarburi del paese. 

Il presidente cinese Hu Jintao ritiene il 
separatismo uiguro (come quello tibetano) la più 
grande minaccia all’integrità del paese, principio 
intangibile per il regime cinese. E poi è forte la 
preoccupazione che lo Xinjang diventi la base 
per lanciare attacchi in territorio cinese. Negli 
anni Ottanta miliziani uiguri parteciparono alla 
jihad afghana contro i sovietici. Ciò che rimane 
di questo gruppo s’anniderebbe in campi militari 

nel Nord Waziristan, una delle aree tribali 
pachistane. La preoccupazione di Pechino è 
condivisa dalla comunità internazionale. Dagli 
Usa, innanzitutto, che hanno inserito il 
Movimento islamico del Turkestan Orientale 
(Etim), principale formazione separatista nel 
Xinjiang, nella lista dei gruppi terroristi. Il suo 
leader, Hasan Hahsum, fu accusato di avere 
legami diretti con bin Laden. Ucciso dall’esercito 
pachistano nel 2003, Hahsum non solo smentiva 
le accuse, ma accusava la Cina di ricevere 
sostegno direttamente dagli Stati Uniti. 

Sta di fatto che l’associazione terrorismo-
islam “funziona” a favore delle autorità cinesi: 
sanno che dietro le condanne di rito possono 
contare sulla comprensione occidentale.
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AZZURRA MERINGOLO

Lo Xinjiang non è il Tibet. E Hu gioca sull’islamofobia

VIP CLIC

L ’ E D I T O R I A L E

HILLARY
CLINTON
segratario di stato 

americano

Siamo finiti in tante 

di quelle buche, così 

profonde che è meglio 

che ci troviamo 

tutti una bella pala 

e cominciamo 

a scavare

Chissà se a Hillary Clinton – che 
male questo dannato gomito - ca-

pita mai di pensare alle “sliding doors”, 
le porte scorrevoli del film con Gwyneth 
Paltrow in cui la sua vita cambia così, 
per essere salita o meno su un vagone 
della metro. Chissà qual era, poi, questo 
vagone che, invece di portarla a Mosca 
dove il presidente che doveva essere lei 
incontra Medvedev e Putin, l’ha lasciata 
lì a Washington, a ricevere – lei che 
doveva essere il presidente – il deposto 
leader honduregno Manuel Zelaya.

No, di certo non è stato un golpe, 
come nel caso del presidente dell’Hon-
duras che chiede aiuto allo Zio Sam 

perché al suo avversa-
rio, Roberto Miche-
letti, si faccia capire 
presto che deve to-
gliere il disturbo. E 
neanche un esilio, 
dal momento che 
Hillary a Washington 
ci sta da tempo, non 
aveva bisogno di una 
porta scorrevole per 

essere una potenza a Capitol Hill, ci 
mancherebbe. Eppure, nella riabilita-
zione per il gomito rotto che la costrin-
ge negli Stati Uniti, mentre Barack 
Obama fa lo slalom tra i potenti della 
terra e riscrive qualche decennio di 
guerra fredda, balla qualcosa che si po-
trebbe anche chiamare il destino, come 
in un beffardo racconto latinoamerica-
no, in un film a chiave.

«Contiamo sulla Clinton» annun-
cia Micheletti. «Vado dalla Clinton» 
spiega Zelaya. Duellanti che si scambia-
no la vita e il ruolo, il destino chissà. E 
tocca a lei, ironia della sorte, alla prede-
stinata della Casa Bianca, alla zarina 
della dinastia più potente dell’America 
democratica, misurare e ponderare i 
centimetri che dividono l’uno dall’altro, 
l’interesse nazionale e il diritto di inge-
renza, il buon vicinato e le repubbliche 
delle banane. 

Sarebbe toccato a Hillary l’Air Force 
One, spettava al segretario di stato di 
incontrare i dissidenti in Russia, a salu-
tare i colleghi all’Aquila, a volare in Afri-
ca, come farà Obama. Chissà cosa non 
ha funzionato, chissà perché a un certo 
punto le porte si sono chiuse, e l’hanno 
lasciata lì, lei che doveva essere presi-
dente, ad incontrare un altro leader di-
sarcionato, in esilio, un po’ come lei. Se 
solo questo gomito facesse meno male. 
 (filippo sensi)

Italia al G8 col “supplente”
di Berlusconi: Napolitano
Oggi Obama al Colle. Premier quasi “commissariato” causa scandalo

FRANCESCO
LO SARDO

«Incrociamo le dita», dice l’ex coman-
dante generale della Guardia di finan-

za, il generale Roberto Speciale, che adesso 
è un parlamentare del Pdl. «O il missile ar-
riva entro le prossime 48 ore o non arriva 
più...». Si alza oggi il sipario sul G8 dell’Aqui-
la (con l’occhio al sismografo e a rischio 
evacuazione) che ormai per Berlusconi è 
solo un incubo lungo 48 ore. Le più lunghe 
48 ore della sua vita. Il premier deve soprav-
vivere al possibile «colpo grosso» che a cau-
sa dello scandalo delle donnine potrebbe 
piovergli addosso nella finestra che va tra le 
14 di oggi e la stessa ora di venerdì. A questo 
e a nient’altro s’è ridotto il G8 di Berlusconi. 
Tutto il resto è fuffa: e a dirlo sono i suoi, non 
i detrattori o gli oppositori.

 Berlusconi ha i nervi tesissimi. E in 
questo pesante contesto, con 
la stampa estera bipartisan 
che intensifica la bastonatu-
ra del premier (bastonando 
con lui l’Italia di cui il britan-
nico Guardian – di simpatie 
laburiste – ha chiesto la cac-
ciata dal G8) il Quirinale ha 
steso una robusta cintura di sicurezza per 
evitare che accada il peggio. 

El gran misterio
L’appello lanciato nei giorni scorsi da Napo-
litano per una «tregua» nelle polemiche ha 
già ottenuto un rinvio in autunno dell’incan-
descente legge sulle intercettazioni. Ma sve-
lenire il clima politico non basta. Sul G8 
incombe lo scandalo delle donnine, che ha 
fatto rompere il silenzio sulla disinvolta con-
dotta del premier persino Oltretevere. «El 
gran misterio» dell’Aquila, scriveva ieri il gior-
nale conservatore spagnolo El mundo, ipo-
tizzando per Berlusconi l’arrivo di «nuove e 
compromettenti foto della sua intimità». Se 

il «colpo grosso» arrivasse nelle prossime 48 
ore – fotografie o altro – deflagrerebbe come 
un’atomica tra gli oltre 4000 giornalisti di 
tutto il mondo accreditati all’Aquila.

Malcelata irritazione 
Perciò, vista la delicata e imbarazzante situa-
zione, non è soltanto per un gesto di garbo 
istituzionale che Barack Obama al suo arrivo 
a Roma da Mosca si recherà immediatamen-
te in udienza al Quirinale. Un colloquio 
«informale» avevano provato a derubricarlo, 
con malcelata irritazione, da palazzo Chigi: 
ma l’incontro del presidente americano con 
Giorgio Napolitano non lo sarà affatto, nè 
sul piano diplomatico nè su quello politico. 

In questa fase, checchè ne dica Berlusco-
ni che anche ieri ha sventolato sondaggi da 
sè medesimo commissionati (Euromedia 
research) sulla sua popolarità al 65% e ha 
accusato «certa stampa» di «falsità e calun-

nie», il profilo di Napolitano in quanto rap-
presentante dell’unità nazionale va ben oltre 
quello strettamente costituzionale. 

Dall’estero, anzitutto dalla Casa Bianca, 
il capo dello stato viene percepito più che in 
ogni altra occasione come un punto di rife-
rimento particolarmente rilevante. Nè, con-
siderate le circostanze, si può ridurre a fri-
volo episodio di cronaca rosa il fatto che la 
moglie di Napolitano, la signora Clio, si sia 
fatta carico di organizzare un ricevimento al 
Quirinale per le first ladies dei Grandi della 
terra (più il first man professor Joachim 
Sauer, marito di Angela Merkel). 

Pare insomma scattata di fatto una sorta 
di azione di supplenza, nella gestione del-

l’immagine internazionale dell’Italia, che 
viene esercitata in queste ore di vera e pro-
pria emergenza dal presidente della repub-
blica. Ieri, per paura di subire contestazioni 
di piazza, Berlusconi ha rinunciato a presen-
ziare ai funerali delle vittime della strage 
ferroviaria di Viareggio dove invece s’è reca-
to il presidente Napolitano.

Due giorni fa il Quirinale ha persino 
cercato di lenire la ferita della disastrosa 
Caporetto berlusconiana sulla presidenza 
dell’europarlamento. «Una carica – ha detto 
Napolitano – cui l’Italia avrebbe avuto tutti i 
titoli per aspirare». Ma i conservatori di tut-
ta Europa hanno ormai voltato le spalle al 
Cavaliere, che considerano in mesto declino, 
e il suo candidato Mario Mauro è stato co-
stretto a farsi da parte. E in occasione della 
visita del leader cinese Hu Jintao sui diritti 
civili in Cina è toccato a Napolitano “suppli-
re” ai silenzi del governo e sollevare un tema 
che non è nelle corde di Berlusconi, la cui 
frequentazione di Putin deve aver causato 
una qual certa desensibilizzazione. 

Carla Bruni mina vagante
Il Colle ha anche preso l’iniziativa di offrire 
la cena di gala di giovedì all’Aquila. Ma il 
fatto che a firmare l’evento fosse il Quirinale 
non è bastato: le first ladies non ci andranno, 
per non farsi immortalare con Berlusconi. 
Nè saranno presenti al pranzo di venerdì. 
Una conseguenza dell’assenza della moglie 
del premier Veronica Lario, per le ragioni 
note in tutto il mondo (dalla festa di Casoria 
in poi). Incuriosisce in queste ore l’incogni-
ta Carla Bruni. La moglie di Nicolas Sarkozy 
ha sganciato la propria agenda in Italia da 
quella delle altre first ladies: andrà all’Aquila 
nel tardo pomeriggio di giovedì per ripartire 
il giorno dopo. Il terrore corre tra gli uomini 
del cerimoniale italiano. E se “Carlà” medi-
tasse un piccolo ma clamoroso gesto di pro-
testa, sotto i riflettori delle tv mondiali, con-
tro il detestatissimo Berlusconi? 

Solo il presidente ai funerali di Viareggio, 
Silvio non va. First ladies al Quirinale: 
la cintura protettiva in caso di “incidente” 

Obama-Putin, pace al caviale
Barack ha chiuso il viaggio a 
Mosca incontrando il premier 
russo Vladimir Putin. Dopo le 
polemiche a distanza dei giorni 
scorsi, i due, davanti a una tavola 
imbandita di primizie russe, hanno 
ribadito che l’approccio della 
Guerra fredda è ormai datato.

Cina, coprifuoco nello Xinjiang 
Ancora tensione a Urumqi, la 
capitale dello Xinjiang, regione 
cinese a maggioranza musulmana. 
Le autorità, dopo la repressione di 
domenica (158 vittime) hanno 
imposto il coprifuoco. La minoranza 
han ha occupato le piazze
puntado l’indice contro gli uiguri.

Mousavi: «Liberi i detenuti»
Mir Hossein Mousavi, leader 
iraniano moderato sconfitto alle 
presidenziali da Mahmoud 
Ahmadinejad, ha chiesto al 
regime, insieme all’ex capo di 
stato Khatami, di porre fine allo 
stato d’emergenza e di scarcerare 
i detenuti politici. 

Il folksinger cerca il bis
L’Indonesia, il paese musulmano 
più grande del mondo, va alle 
urne. I 167 milioni di elettori 
dovrebbero confermare alla 
presidenza Susilo Bambang 
Yudhoyono, politico-cantautore, 
che gode di un alto tasso di 
popolarità.
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Con l’intesa sulle armi atomiche il presidente sfida le lobby del Pentagono. Ma deve temere 
anche per il dollaro. Cina e Russia vogliono legare il tema della diversificazione valutaria alla 
riforma delle istituzioni finanziarie. E i pacifisti? Si è spenta la forza propulsiva di Seattle.

I 
vecchi vettori vanno in pen-
sione. A disarmare la Rus-

sia questa volta ci ha pensato 
il tempo, la ruggine e l’econo-
mia. Secondo l’osservatore 
militare indipendente Nezavi-
simoe Voyennouye Obozre-
niye, infatti, solo il venti per 
cento delle armi convenziona-
li russe potrebbe essere de-
scritto come moderno: i carri 
armati hanno mediamente 
venti anni, molti altri risalgo-
no addirittura a quaranta anni 
fa. Così, abbandonando la 
strategia del “bluff”, lunedì, 

per la prima volta, 
Mosca sembra 
aver cambiato rot-
ta. Giocando d’az-
zardo e cogliendo 
al volo l’occasione 
per apparire ra-
gionevole, la Rus-
sia si è liberata dei 
vecchi vettori, at-
traverso una “ri-

duzione naturale”. Un segno 
di buona volontà. 

Non è stata una questione 
d’azzardo, invece, per gli Stati 
Uniti. Infatti, Obama ha fatto 
una scelta pericolosa: il Pen-
tagono è strettamente legato 
al complesso militare indu-
striale, che rappresenta l’8 
percento dell’economia statu-
nitense, mentre, internamen-
te, le lobby dell’industria delle 
armi sono potenti e molti 
membri del Congresso avreb-
bero svariati interessi a pro-
teggere i posti di lavoro nei 
loro distretti. Stando ai dati 
dello Stockholm International 
Peace Research, solo la Boe-
ing dà lavoro a 159.300 perso-
ne, mentre la Northrop Grum-
man, la principale società di 
“global security”, impiega circa 
120.000 dipendenti. Inoltre il 
complesso militare-industria-
le americano, il più grande del 
mondo, non si limita alle for-
ze armate e alle aziende che 
producono armi. Esso include 
agenzie, federali e private, che 
godono di robusti sostegni al 
Congresso e al Pentagono e 
che ottengono utili grazie ai 

conflitti. Tagliare le spese bel-
liche e «adattare le capacità 
militare degli Stati Uniti alla 
situazione attuale e non ai bi-
sogni della guerra fredda», 
come dice Obama, potrebbe 
dunque apparire più facile 
nella teoria che nella pratica. 

Nel Congresso i tradizio-
nalisti, nostalgici del “quando 
c’era Bush”, pensano ancora 
che la difesa americana si ap-
poggi sulle navi, gli aerei e le 
armi pesanti. E c’è anche chi 
preferisce non esporsi, come 
Nancy Pelosi, che sul piano di 
riforme di Gates sembra esse-
re rimasta silenziosa. Un 
brutto segno dicono alcuni, 
«perché di solito lei appoggia 
tutte le riforme di Obama». 
Sull’Afghanistan, stando alle 
dichiarazioni di quadri milita-
ri sul sito del Global Research, 
la situazione con i Taliban «ri-
marrà senza speranza, a me-
no che gli Usa e le forze Nato 
non rinforzino l’arsenale». 

La scelta di Obama dun-
que non influirà solo nel 
mondo e nelle relazioni inter-
nazionali, ma presto produrrà 
i suoi effetti anche nelle logi-
che interne al Congresso. Non 
a caso, il presidente ha deciso 
di mantenere Bob Gates come 
segretariato alla difesa, una 
garanzia per i più conservato-
ri, spaventati da un eventuale 
svolta radicale del riformismo 
di Obama. Invece, il disarmo 
non poteva arrivare in un mo-
mento migliore, dicono i 
democrats. Per Mark Prelas, 
professore all’università del 
Missouri, «l’industria non ne 
risentirà, perché si taglieran-
no solo le armi strategiche e 
non quelle convenzionali, 
prodotte dalle aziende private. 
Dal Congresso invece arriverà 
senza dubbio un sostegno 
unanime. Inoltre riguardo ai 
tagli non c’è rischio di conte-
stazioni perché le persone 
anziane non ricordano cosa 
voglia dire “nucleare” mentre 
le nuove generazioni lo igno-
rano completamente». 

L
a crisi aguzza l’ingegno delle 
economie emergenti che, 

nella tre giorni dell’Aquila, non 
intendono essere comprimarie 
degli otto grandi ma anzi punta-
no a imporre la loro agenda. 

A cominciare dalla possibile 
diversificazione del sistema mo-
netario internazionale, caldeg-
giata dai paesi Bric (Brasile, 
Russia, India e Cina) che, già nel 
loro primo summit tenutosi a 
Mosca a metà giugno, si sono 
detti determinati a trovare un’al-
ternativa al dollaro al punto da 
impegnarsi a investire le loro 
riserve nelle rispettive valute. Il 
tema, al momento, non solo non 
è previsto nella dichiarazione 
conclusiva dell’appuntamento 
dell’Aquila, ma non è neanche 
all’ordine del giorno dei lavori 
per la evidente opposizione degli 
Stati Uniti. Tuttavia, sarà uno dei 
temi scottanti che si imporranno 
all’attenzione dei grandi tanto 
più che ieri il consigliere econo-
mico del Cremlino, Arkady 

Dvorkovich, ha an-
nunciato un’inizia-
tiva congiunta di 
Russia, Brasile e 
Cina al G8. L’obiet-
tivo è quello di lega-
re il tema della di-
versificazione valu-
taria, da mesi filo 
rosso delle proposte 
russo-cinesi, alla 

riforma delle istituzioni finan-
ziarie internazionali visto che i 
Bric dovrebbero essere i maggio-
ri compratori delle emissioni 
obbligazionarie che il Fmi sta 
per lanciare.

Dal canto suo, Washington 
– che ieri ha ipotizzato un possi-
bile secondo piano di rilancio 
dell’economia a stelle e strisce 
concentrato sulle opere infra-
strutturali – teme che un’even-
tuale pressione delle economie 
emergenti sulla propria valuta 
possa innescare un’ondata di 
svalutazione e inflazione inter-
na. In realtà, soprattutto Russia 
e Cina – preoccupate per la sicu-
rezza dei loro investimenti fi-
nanziari in dollari – si interroga-
no da tempo su una possibile 

diversificazione valutaria nono-
stante che il dollaro, nell’anno 
nero della crisi, abbia accresciu-
to il proprio ruolo come moneta 
di riserva raggiungendo il 65%. 

Stando alle dichiarazioni uf-
ficiali, i paesi Bric negano ogni 
volontà di indebolire il dollaro in 
quanto non intendono gettare 
benzina sul fuoco dei mercati 
valutari e azionari, tuttavia una 
redistribuzione delle riserve 
mondiali ha come effetto un ri-
dimensionamento del ruolo del 
dollaro nella finanza globale. Un 
appello raccolto in questi giorni 
dal presidente della commissio-
ne europea, Josè Manuel Barro-
so, che ha ricordato come l’euro 
sia divenuta la seconda moneta 
al mondo e un fattore di stabilità 
finanziaria. Eventualità poco au-
spicata dai banchieri centrali che 
temono forti tensioni sull’euro 
in un momento in cui i paesi 
dell’eurogruppo non appaiono 
particolarmente uniti su come 
superare la crisi in atto.

Detto questo, i Bric intendo-
no rivendicare, come già aveva-
no fatto a Londra in occasione 
del G20, il loro diritto ad avere 
più peso nelle decisioni interna-
zionali. L’obiettivo è quello di far 
pesare sul tavolo delle trattative 
il fatto che da soli rappresentano 
il 15% del Pil mondiale e il 40% 
della popolazione della terra. Di 
qui la rivendicazione dei titoli 
per modificare l’asse del potere 
mondiale tanto più che, secondo 
alcuni esperti, nel 2050 questi 
paesi potrebbero già essere le 
principali economie mondiali. E 
così ieri il brasiliano Lula, nell’in-
contrare il presidente francese 
Sarkozy, ha insistito perché si 
presti un’attenzione prioritaria 
alla dimensione sociale della 
mondializzazione tanto più che 
il direttore generale della Wto, 
Pascal Lamy, avverte che il peg-
gio della crisi nei suoi risvolti 
politico-sociali, deve ancora arri-
vare. Di qui la necessità di sbloc-
care i negoziati commerciali di 
Doha denunciando ogni prote-
zionismo. E il Brasile incalza: 
l’economia mondiale ha bisogno 
di forum multilaterali allargati.

L’
onda lunga di Seattle non si 
è infranta all’Aquila, ma  il 

ciascuno per sé con cui il movi-
mento sta affrontando il G8 aqui-
lano mostra plasticamente che 
quella stagione è tramontata. La 
grande rete di associazioni, sin-
dacati, centri sociali – da Lilliput 
ai Cobas passando per l’Arci e 
Legambiente – che da Genova in 
poi si è resa protagonista della 
chiamata per l’altro mondo possi-
bile, riuscendo spesso a tenere 
insieme gli opposti nel ricorso 
alla forza simbolica della piazza, 
questa volta si è mossa in ordine 

sparso. Un gruppo 
consistente (fra cui 
Fair, Legambiente, 
Mani Tese, Arci, 
Cgil e Fiom) ha or-
ganizzato un forum 
di approfondimen-
to (il Gsott8) nel 
Sulcis che si è chiu-
so lunedì. I Cobas 
di Piero Bernocchi 

e il variegato mondodei contigui 
(Rdb, Sdl, Socialismo rivoluzio-
nario, rete dei comunisti) hanno 
imboccato la più classica delle 
strade antagoniste, quella della 
manifestazione (venerdì nei luo-
ghi simbolo del terremoto in 
Abruzzo). E la rete antiG8 dei 
collettivi universitari e dei centri 
sociali ha scelto la (amata) via 
situazionista già sperimentata al 
G8 della sicurezza con  blocchi 
stradali, cassonetti bruciati, sit in 
a Roma. In collegamento con le 
proteste dell’Onda alla Sapienza, 
il giorno dopo gli arresti per i 
fatti di Torino. A ciascuno il suo, 
appunto. 

Nulla di più distante dai tem-
pi di Genova in cui sulla scia 
della mobilitazione di Seattle, il 
movimento new global italiano 
prendeva forma e si sperimenta-
va, nelle differenze fra le tute 
bianche di Casarini e le mani 
bianche di rete Lilliput ma anche 
nei momenti unitari. La Genova 
limpida dei seminari del social 
forum e della manifestazione an-
tirazzista andata liscia senza in-
cidenti in cui il movimento respi-
rava e quella scura della morte di 
Carlo Giuliani e della Diaz in cui 

perse la tenerezza. Ma è lontana 
anche la Firenze del social forum 
del riscatto, quando oltre 500mi-
la persone sfilarono pacificamen-
te per le vie della città a dispetto 
dei bollettini di guerra e dei fan-
tasmi black bloc. Per non parlare 
di quello che rimane il punto più 
alto della capacità di mobilitazio-
ne italiana di questi anni, la ma-
nifestazione contro la guerra in 
Iraq del 15 febbraio 2003. Tre 
milioni di persone per le strade 
di Roma diedero  l’impressione 
che cambiare si potesse. La Chie-
sa aveva preso  posizione contro 
la guerra, i cattolici erano tutti 
mobilitati. Come è andata a fini-
re si sa, quella vetta rimane ine-
guagliabile. Un’altra stagione, 
anche politica. A guidare l’Ame-
rica c’era George Bush, oggi c’è 
Obama. E la globalizzazione non 
era ancora entrata in crisi grazie 
ai subprime. Oggi il clima non è 
più tale da richiedere lo sforzo di 
accostare senza farli scontrare 
codici diversi nella ricerca dell’al-
tro mondo possibile. 

«Ma non parlerei di crisi nel-
la ricerca dell’alternativa», fa no-
tare Monica Di Sisto, vicepresi-
dente di Fair. «Le persone sono 
mobilitate. Semplicemente, col 
tempo, si modifica la forma di 
questa ricerca. E ognuno la agi-
sce nel modo che ritiene più pro-
prio. AIglesias, al Gsott8, c’erano 
duemila persone a seguire  lun-
ghi dibattiti con 40 gradi». Il tem-
po ha fatto maturare disillusione 
rispetto all’onda emotiva delle 
piazze  oceaniche, ma anche per-
corsi di impegno quotidiano 
«come i gruppi di acquisto soli-
dale, che ai tempi di Genova era-
no appena agli inizi e che ora 
coinvolgono migliaia di perso-
ne». Oltre la piazza a tutti i costi. 
«Anche se la crisi ci mostra che 
le istanze espresse dal movimen-
to, da quelle di sviluppo a quelle 
ambientali, sono giuste – dice 
Maurizio Gubbiotti, segreteria 
nazionale di Legambiente – que-
sta è una fase in cui la mobilita-
zione è più bassa di un tempo e 
si sente il bisogno di elaborare 
cose nuove di fronte a scenari 
profondamente cambiati». 

L’industria militare
frena Obama

All’Aquila
non si paga in dollari

Il movimento
al cambio di stagione 

RAFFAELLA CASCIOLI FABRIZIA BAGOZZI

Le resistenze 
più forti
alla riduzione
delle armi 
nucleari sono
a Washington

Gli emergenti 
pongono 
il tema di
una moneta
di riserva 
mondiale

Come è 
variata
nel tempo la 
mobilitazione 
dei new 
global

GIULIA CERINO



Dopo un lunedì sulle montagne russe, la 
giornata di ieri lascia un po’ più tranquilli 

circa il congresso del Pd, e soprattutto, cosa più 
importante, circa il futuro del partito. Abbiamo 
sentito voci ragionevoli, responsabili, e allo 
stesso tempo né reticenti né ipocrite. A quanto 
pare Pierluigi Bersani non intende seguire 
Massimo D’Alema sulla strada incendiaria che 
l’ex premier aveva imboccato alla Festa 
democratica di Roma: «Io – ha detto testuale – 
non mi scazzo con nessuno». A quanto pare 
Piero Fassino, pur nel definire «sconcertanti» i 
toni di D’Alema, riconosce che qualche parola 
fuori posto nel fronte che sostiene l’attuale 
segretario può averli in qualche modo, se non 
giustificati, provocati. 

In effetti Bersani, ospite di Zoro che gli 
girava le domande del popolo del web, ha detto 
qualcosa di più. Ha spiegato che c’è un vero e 
proprio patto tra lui e Franceschini: non un 
patto consociativo per spartirsi la vittoria, ma 
un patto per la tenuta del partito nel corso di 
questa lunga battaglia congressuale. Ha detto, 
Bersani, che lui e il segretario troveranno il 
modo «di essere in condizione di dire le stesse 
cose» sui temi della crisi economica e sulle 
emergenze sociali. Ha auspicato che dopo 
questa fase per così dire di presentazione degli 
schieramenti in campo (alla quale, sembra di 
capire, dobbiamo aspettarci che sarà dedicato 

tutto il mese di luglio), il mese di settembre 
possa essere dedicato a un dibattito sereno 
«sulle cose da decidere», «ma senza anatemi». 
Ha detto che la «ditta» sta a cuore a entrambi i 
principali candidati e pur tenendo il punto sui 
rilievi critici già avanzati all’Ambra Jovinelli, e 
senza smentire D’Alema, ha rassicurato che 
«nessuno di noi lavora per la rottura». 

Le cose dette ieri sono importanti, perché 
succederà di nuovo. Il meccanismo delle 
primarie, regolato da uno statuto che non era 
stato scritto per disciplinare un vero scontro 
alla pari per la leadership, non lascia scampo. 
Lo spettro di una scissione, grande o piccola, 

aleggerà su questo confronto fino alla fine, e 
non solo per la malignità dei soliti giornali 
dietrologi. C’è chi pensa a questo congresso 
come a una battaglia del bene contro il male: è 
così a causa di lunghe storie pregresse, di 
qualche rancore personale, di qualche 
pregiudizio radicato. Che i candidati, e chi ce la 
fa tra i loro sponsor più importanti, riescano a 
mantenere un profilo inclusivo e una 
prospettiva comune è davvero importante, e su 
questo continueremo a incalzarli. Perché 
questo non solo, ne siamo convinti, aumenterà 
le loro probabilità di incrociare il sentimento 
prevalente tra gli elettori del Pd e di ottenere la 
vittoria. Ma farà sì che quell’eventuale vittoria, 
una volta conseguita, abbia anche un senso. 
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CHIARA GELONI

Congresso, quelli che non si scazzano

CLIC

L ’ E D I T O R I A L E

Mediaset è vecchia, Sky la 
supera. Non solo col gossip
La relazione di Calabrò: prima per fatturato la rete di Murdoch, segue Rai

STEFANO BALASSONE
segue dalla prima

Murdoch era anche pronto a pagare, 
ma Berlusconi non potè garantire, 
per iscritto, che quei privilegi sareb-
bero durati (perbacco! Era al governo 
il centrosinistra, con e senza tratti-
no!). Così Murdoch, non ricevendo 
la lettera richiesta, si riprese il suo 
assegno (circa diecimila miliardi di 
lire dell’epoca) e imboccò la strada 
della televisione a pagamento acqui-
sendo quella di Tele-
com,  denominata 
Stream, che fronteggia-
va la Canal Plus dei 
francesi. 

Quando, a fine anni 
’90, i francesi, distrutti dal 
pirataggio non represso 
delle schede dei decoder, se ne tornarono 
oltralpe a leccarsi le ferite, Murdoch restò 
solo e il centrosinistra, già rassegnato 
all’opposizione, ma ancora provvisoria-
mente al governo, consentì che da solo lo 
Squalo restasse. E oggi Murdoch, vinci-
tore solitario, gongola, anche se deve co-
munque diffidare dell’arbitro di casa (la 
legge sull’Iva insegna).

L’altro vincente per mancanza di 
sfidante è Mediaset. Confalonieri, 
commentando la notizia che il fattu-
rato di Sky (alimentato solo in picco-
la parte dalla pubblicità) ha superato 
il suo, dice «prendiamo atto –l’equi-
valente di chissene ... – l’importante è 

fare utili». E ha ragione, perché il 
quid di Mediaset sta proprio nel fare, 
da quando esiste, un margine opera-
tivo –prima delle tasse – di circa il 30 
per cento, garantito agli azionisti (Al 
Walid e banche ex creditrici) che fan-
no corona alla famiglia. Un margine 
così Murdoch se lo sogna (si limita a 
viaggiare attorno al 15 per cento), per 
l’ovvia ragione che Newscorp è un 
gruppo industriale, dove si investe 
in produzione, che a volte va bene e 
a volte no. Mediaset invece fa il Ghi-

no di Tacco, e risucchia con le sue tre 
tv il grosso della pubblicità in circo-
lazione. 

A proposito: con l’ormai trenten-
nale arrivo della televisione commer-
ciale formato Brianza, gli investi-
menti pubblicitari non sono aumen-
tati, ma si sono solo spostati (0,50 
per cento del Pil erano nel 1980 e 
0,50 per cento, briciola più briciola 
meno, oggi). Segno che il destino di 
quelle tv non era proprio di produrre 
ricchezza (risorsa del paese), ma di 
accaparrarsela (il paese come risor-
sa). 

In questo panorama si batte an-

che la Rai, contro se stessa e come 
risorsa dei politicanti di mezza tacca 
che la invadono con amici, parenti e 
veline (di carta, per carità!). Verrebbe 
voglia di non parlarne, se non fosse 
che proprio lì sta l’unica, teorica, pos-
sibilità di non morire berlusconiani 
e di non gettarsi per disperazione in 
bocca agli squali. Si fa per dire (per-
ché non siamo così stupidi da crede-
re a ciò in cui speriamo), ma siamo 
convinti che se, dopo le scosse, la Rai 
fosse portata in una proprietà (pub-
blica) indipendente, nominata esat-
tamente come la Corte suprema 
americana, e, reimpadronitasi di se 
stessa (ammesso che regga allo spa-
vento), cominciasse a imitare la Bbc 
(e Channel Four) non solo a chiac-
chiere, ma anche per gli aspetti in-
dustriali, darebbe un senso, final-
mente, al canone, e diverrebbe una 
leva (risorsa del paese) per lo sbarco 
dell’audiovisivo italiano nei mercati 
internazionali (a misurarsi, sia pure 
con prudenza, perfino con gli squa-
li). Sarebbe bello che almeno uno dei 
candidati a segretario del Pd dicesse 
qualcosa in proposito, magari trala-
sciando di tediarci col solito piagni-
steo sul pluralismo, il silenzio di 
Minzolini eccetera. 

Tutto vero, ma ce ne accorgiamo da 
soli senza ormai scandalizzarci perché, 
ridotti – per colpa di tutti – come siamo, 
sarebbe strano che le cose andassero me-
glio del pessimo modo in cui vanno.

La storia che ha consentito oggi allo Squalo 
di gongolare e a Confalonieri di considerarsi 
vincente. La Rai resta in mezzo al guado

Viareggio in lutto per la strage
25-30 mila persone hanno 
partecipato ai funerali solenni 
delle 15 vittime della strage di 
Viareggio, allo stadio dei Pini. Alle 
esequie erano presenti anche 
Napolitano che ha chiesto di 
«fare chiarezza», e i presidenti 
delle camere, Schifani e Fini.

Napoli e ... i rifiuti che restano
Il signore nel video alla festa di 
Pontida 2009 è Matteo Salvini, 
deputato e parlamentare europeo 
della Lega Nord. Canta: «Senti che 
puzza, scappano anche i cani. Sono 
arrivati i napoletani...». Sceneggiata 
finale: ieri si è dimesso dalla camera 
ma per optare per il parlamento Ue. 

Il minimizzatore
Salvini razzista? No problem per 
Umberto Bossi, solo «dovrebbero 
farlo decadere perchè canta 
male» ha detto. Regolarizzare 
500mila badanti come chiede 
Giovanardi? Non se ne parla, dice 
il senatur: «Sospetto che gli 
piacciono le badanti dell’est...». 

Un miliardo per l’ultimo saluto

Aeg, la società che controlla lo 
Staples Center, stima che la 
commemorazione pubblica di 
Michael Jackson è stata seguita in 
tv da un miliardo di persone. Al 
memoriale allo Staples Center di 
Los Angeles c’era anche la salma 
del grande cantante pop.

VIP

CARLO
ANCELOTTI
Ex tecnico del Milan, 

ora al Chelsea

Silvio Berlusconi mi ha 

detto “in bocca al lupo” per 

questa mia nuova

sfida. Berlusconi è 

soprattutto un tifoso 

della squadra. Come 

lo è Abramovich

«Non so se John Terry sarà il 
capitano quest’anno...No, 

su, è solo uno scherzo». Facevano 
una certa impressione, lunedì, quel-
le due immagini contrapposte. Da un 
lato Londra, con la divertente presen-
tazione ufficiale del nuovo allenatore 
del Chelsea Carlo Ancelotti, che ha 
lasciato la panchina del Milan dopo 
otto lunghi anni. Dall’altra Milanello, 
con i fischi che hanno accompagnato 
il primo allenamento dei rossoneri, 
diretto dal neotecnico Leonardo.

Un raffronto impietoso, che in-
gigantisce la crisi societaria del Milan 
e suggerisce qualche riflessione sui 

modi in cui il suo 
presidente Silvio 
Berlusconi gestisce, 
in ogni ambito, non 
solo nel calcio, la 
propria leadership.

Un altro pezzo 
di storia del Milan 
se ne va, dunque. 
Ancelotti, nato a 
Reggiolo nel 1959, 

vi ha giocato dal 1987 al 1992, vincen-
do due scudetti, due coppe dei cam-
pioni e due coppe intercontinentali. 
Ha allenato i rossoneri dal 2001 al 
maggio scorso, portandoli alla con-
quista di uno scudetto, due Cham-
pions League e un mondiale per club. 
Con le sue 420 partite è diventato, 
dopo Nereo Rocco, il secondo tecnico 
per numero di presenze nel Milan.

L’affetto e la stima di Berlusconi 
sono andati scemando col tempo, 
fino all’ironico «Peccato!» con cui a 
fine maggio ha commentato l’addio 
di Carletto. Il motivo principale? L’in-
disponibilità di Ancelotti a eseguire 
gli ordini del Capo: «Questa stagione 
l’abbiamo persa perché in certe par-
tite non abbiamo adottato la tattica 
che io consigliavo – ha dichiarato il 
Cavaliere – Ronaldinho è stato usato 
per pochi minuti. Ma pensi che bello 
averlo per 90 minuti in campo!». 

Ecco, Berlusconi, facile agli inna-
moramenti, si stufa e si disamora 
quando non gli si obbedisce più. Ma 
un leader che si circonda di yes men 
difficilmente finisce per fare le fortu-
ne delle sue creature. Lo saprà Leo-
nardo? È bene, comunque, che se lo 
ricordi anche Carlo Ancelotti, che a 
Londra è ora alle dipendenze di Ro-
man Abramovic, altro tipetto capric-
cioso.  (d.c.p.)
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Ancora qualche giorno di ascolto, la prossima settimana la piattaforma del segretario.  
I “piombini” o i “bettini”? Per il terzo uomo appena candidato arrivano le prime difficoltà. 
Geografia dei gruppi alle prese col congresso: in parecchi non hanno ancora fatto scelte.

I
l Lingotto di Dario France-
schini ci sarà la settimana 

prossima (il 15 o il 16, la data 
ancora è in dubbio) in un tea-
tro della Capitale. Sarà quello 
il momento della presentazio-
ne delle idee del segretario-
candidato e dunque sarà quel-
lo il momento di chiusura 
della prima fase della campa-
gna congressuale, quella della 
scesa in campo dei candidati. 
Dopo il Bersani dell’Ambra 
Jovinelli e il Marino della festa 
di Caracalla si chiude il cer-
chio.

Alcuni ele-
menti della piatta-
forma di France-
schini verranno 
fuori già oggi alla 
presentaz ione 
della sede del suo 
comitato a via del 
Tritone e poi do-
mani pomeriggio 
allo spazio Etoile 

assieme a Piero Fassino.
Franceschini ci sta lavo-

rando a tempo pieno. In que-
sta fase prevale l’ascolto: sugli 
aspetti specifici sono in fun-
zione dei “tavoli” coordinati 
da esponenti come Treu e Da-
miano sul welfare, la Lanzil-
lotta sulla pubblica ammini-
strazione, Morando sulla 
parte economica generale e 
via dicendo. Però va chiarito 
che quello che Franceschini 
avanzerà non è un organico 
programma di governo ma 
idee, capitoli, un impianto di 
fondo. Come del resto ha fatto 
Bersani. Anche perché non è 
sua intenzione proporre una 
piattaforma “chiusa”: altri-
menti il giro che intende fare 
nelle prossime settimane per 
mezzo paese che senso avreb-
be? 

Il messaggio politico di 
fondo tuttavia è chiaro: il Pd è 
il partito antagonista dell’at-
tuale esecutivo che si appresta 
– quando sarà il momento – a 
contendere alla destra il go-
verno del paese. Da questo 
punto di vista, il segretario del 
Pd intende riproporre il mood 
molto antiberlusconiano della 
sua campagna elettorale che 
ha consentito (almeno secon-
do i franceschiniani, ma non 

solo loro) di recuperare alcuni 
punti. Un taglio di questo tipo 
fra l’altro stroncherebbe sul 
nascere una rappresentazione 
che potrebbe farsi largo nel 
corpo del partito con un Ber-
sani “di sinistra” e un France-
schini più “di destra”.

Il senso politico della sua 
candidatura poggia sull’idea 
di continuare a scommettere 
sull’intuizione del Pd come 
partito-società, interclassista 
(si sarebbe detto con il lin-
guaggio della sua cultura), 
nazionale, laico, un partito 
che mette radici nel territorio 
e al tempo stesso valorizza la 
figura del suo leader, che in 
quanto tale è anche candidato 
premier (ed è una delle diffe-
renze emblematiche dalla 
proposta di Bersani), un par-
tito organizzato ma anche 
aperto a ciò che c’è fuori di 
esso (in tal senso la scelta del-
le primarie viene giudicata 
essenziale). 

L’ispirazione della voca-
zione maggioritaria esce con-
fermata, nel senso che il Pd 
franceschiniano non intende 
appaltare ad altre forze la rap-
presentanza di altri orienta-
menti: non spetta all’Udc rap-
presentare i moderati e a 
Ferrero la sinistra, e non si 
tratta di metterli intorno ad 
un tavolo per trovare comuni 
denominatori programmatici 
e magari un candidato pre-
mier: questo è lo schema del-
l’Ulivo, tramutatosi poi in 
quello che Paolo Gentiloni ha 
chiamato «l’incubo dell’Unio-
ne». La vocazione maggiorita-
ria non significa autosuffi-
cienza e che quindi il tema 
delle alleanze non può essere 
rimosso: le alleanze andranno 
ricercate ma sulla base del 
programma, il programma 
del Pd. Naturalmente France-
schini sta predisponendo 
mezzi e slogan per la sua cam-
pagna. Si sta scegliendo fra le 
ipotesi presentate da diverse 
agenzie pubblicitarie, fra cui 
la Wash machine che pare la 
più accreditata. Si ipotizzano 
slogan che richiamino l’idea 
del cambiamento, del nuovo. 
Un “nuovo” di tipo veltronia-
no, solo un po’ corretto.

U
fficialmente l’incidente è 
«superato». Ma uno 

scambio di battute così violen-
to, a poche ore dalla discesa in 
campo nell’agone congressua-
le, è certamente un sintomo 
del fatto che per Ignazio Mari-
no non sarà facile tenere insie-
me il suo pur ristretto (almeno 
per ora) parterre di “grandi elet-
tori”. Da una parte ci sono Pip-
po Civati e i piombini, o lingot-
tini che dir si voglia, intenzio-
nati a portare nel Pd volti nuo-
vi e a scardinare i consueti 
equilibri di potere che determi-
nano le sorti di tutti i partiti 
politici. Dall’altra, c’è Goffredo 
Bettini, che di questi equilibri 
è stato grande tessitore negli 
ultimi anni, nella Capitale e 
non solo. È lui il creatore del 
“modello Roma” che ha porta-
to al Campidoglio prima Fran-
cesco Rutelli e poi Walter Vel-
troni, di cui è stato anche brac-
cio destro alla segreteria del 
Pd. Ed è stato lui il primo a ti-

rar fuori dal cilin-
dro il nome di Ma-
rino per il prossi-
mo congresso, 
dopo «averci lavo-
rato da tempo, 
seppur in solitudi-
ne». È ovvio quin-
di che adesso non 
gradisca il tentati-
vo di “marchiare” 

la candidatura del chirurgo da 
parte dei piombini.

Ma anche la situazione di 
questi ultimi non è semplice. 
Debora Serracchiani ha scelto 
un’altra strada, sostenendo 
Franceschini, e anche Sandro 
Gozi è molto critico con il 
«protagonismo» dimostrato da 
Civati e ritiene poco meditata 
la decisione di sostenere Mari-
no. Ma anche altri esponenti 
meno noti del popolo che affol-
lò il Lingotto il 27 giugno sono 
più propensi a seguire altre vie 
congressuali. Sul blog di Civa-
ti non mancano i commenti 
che criticano l’endorsement a 
Marino, sia per la presenza di 
«el gordo Bettini» sia perché in 
molti avrebbero preferito un 
nome che provenisse diretta-
mente da quel gruppo. Di fron-
te a queste critiche e al rischio 
di un marcamento stretto di 

Bettini su Marino, il consiglie-
re lombardo è intervenuto a 
mettere in chiaro le cose: «Il 
numero due sono io». Anche 
perché, tra il serio e il faceto, 
ancora non sa se pentirsi di 
non essere sceso in campo per-
sonalmente.

Marino, però, sa bene che 
i giochi per lui sono complica-
ti, soprattutto nel “primo tur-
no” interno agli iscritti. Ogni 
singola tessera può essere fon-
damentale per superare la so-
glia del cinque per cento, indi-
spensabile per accedere alle 
primarie. Se Bettini e Civati 
non si parlano, tocca a lui ga-
rantire entrambi. All’ex coordi-
natore del Pd basta sapere che 
la candidatura del senatore 
non sarà connotata dal nuovi-
smo imposto dai piombini. Il 
suo ruolo sarà, come di con-
sueto, quello dell’“ideologo” 
che si muove dietro le quinte, 
mentre a presidiare il comitato 
promotore lascia Michele Me-
ta, che dovrà arginare l’esube-
ranza di Civati. Pace fatta, 
quindi, almeno formalmente.

Il problema, però, rimane: 
le tessere sono ancora poche. 
Se Napoli si distingue per il 
lievitare del numero degli 
iscritti, a Roma solo nell’ulti-
mo mese sembra sia stato tolto 
il freno a mano. Fino alla fine 
di maggio la Capitale era ferma 
a quota settemila. A giugno ci 
sarebbe stata un’impennata 
(ancora da verificare con i dati 
ufficiali), ma non è facile capi-
re quanti di questi nuovi iscrit-
ti possano essere attribuiti di-
rettamente a Bettini. I piombi-
ni, dal canto loro, sono per loro 
stessa ammissione molto attivi 
su internet ma non altrettanto 
bravi con le tessere. Per questo, 
hanno promosso per sabato 
prossimo una giornata di mo-
bilitazione in tutta Italia. Al-
l’inevitabile ottimismo di fac-
ciata, si accompagna quindi 
una maggiore prudenza: «Il 
rinnovamento è un processo 
lungo – ammette Paola Concia 
– che non si fa solo con i gio-
vani e che non si chiuderà cer-
to con questo congresso. Do-
vremo continuare a spingere 
in questa direzione anche do-
po, comunque vada».

R
acconta Gianni Cuperlo 
che da un po’ di giorni la 

frase più gettonata fra i depu-
tati dem «non è “come stai?” 
ma “con chi stai?”. E a chi me 
lo chiede io tendenzialmente 
rispondo “con Gawronsky...”». 
Una risposta ironica (tutti 
sanno che è convintamente 
con Bersani). Altri però non 
sanno rispondere.

Perché la verità è che sono 
ancora molti i deputati e sena-
tori dem in cerca di un leader. 
Incerti sul da farsi, aspettano 
di capire meglio («di leggere 

pezzi di carta», ti 
rispondono in 
molti), ma c’è chi 
dice che vogliano 
capire su quale 
carro (del vincito-
re) vogliano sali-
re. Molti hanno 
fatto una scelta a 
sorpresa, come 
Matteo Colanin-

no, sbarcato nel mondo della 
politica seguendo Veltroni e 
che oggi è nello squadrone di 
Bersani. E non mancano quel-
li che pur avendo fatto una 
scelta senza tante esitazioni 
pure dubitano molto della 
qualità dei compagni di stra-
da: bastava sentire ieri Ales-
sandro Maran sulla Serrac-
chiani. E sono ancora parec-
chi (anche se con il passare 
dei giorni questa truppa si as-
sottiglia) i non-allineati, quel-
li che dicono «né né», quelli 
che non si schiereranno – ten-
denza Anna Finocchiaro – an-
che se inevitabilmente alla 
fine saranno costretti a pren-
dere posizione.

Insomma, i gruppi parla-
mentari del Pd sono spaccati 
come una mela. In attesa di 
verifiche più puntuali e di pre-
se di posizione più chiare, i 
crudi fatti per il momento di-
cono che all’assemblea dei 
parlamentari tenutasi a palaz-
zo Marini la sera stessa della 
manifestazione all’Ambra Jo-
vinelli, Pierluigi Bersani ha 
portato oltre un centinaio di 
parlamentari («ma c’era an-
che qualcuno dei nostri», si 
puntualizza dal fronte france-
schiniano) e lui spera che al 
prossimo incontro saranno 

ancora di più. A organizzarli 
ci pensa il battagliero deputa-
to marchigiano Oriano Giova-
nelli che sul suo blog ha bol-
lato la «demagogia nuovista» 
alla base «di un anno disastro-
so in cui Franceschini ha con-
diviso la guida del Pd». 

Dal canto suo il segretario 
attuale ha risposto ieri sera, 
sempre a palazzo Marini. Ave-
va invitato tutti i parlamentari 
per uno scambio di opinioni 
sul congresso ma era inevita-
bile che rispondessero al se-
gretario-candidato solo i 
“suoi”. Quando scriviamo non 
possiamo sapere in quanti 
hanno risposto a Dario.

A Montecitorio, il vertice 
del gruppo (Soro e i vice Sere-
ni e Bressa) è tutto con Dario. 
Ma il gruppo è diviso. Due 
terzi con Franceschini, un ter-
zo con Bersani, come viene 
raccontato? Forse è un dato in 
eccesso, magari non tiene an-
cora conto del terzo uomo, 
Ignazio Marino, che annovera  
per ora la sola Paola Concia. 
Però è certo è che il segretario 
è più forte, pur tenendo conto 
che la situazione è, come si 
dice in questi casi, in evolu-
zione.

Così anche a palazzo Ma-
dama. Anche qui si parla ad-
dirittura di un rapporto di 
forza di due a uno a favore di 
Franceschini. Se la capogrup-
po Anna Finocchiaro non si è 
ancora espressa, i suoi due 
vice Zanda e Latorre sono fa-
cilmente annoverati, il primo 
tra i franceschiniani e il se-
condo tra i bersaniani.

 Diciannove senatrici han-
no incontrato ieri in mattina-
ta Franceschini per garantirgli 
il loro appoggio (grande lavo-
ro di Anna Serafini), ma Fran-
ca Chiaromonte e altre prefe-
riscono Bersani. Con il re-
sponsabile economico del 
partito c’è anche Marco Folli-
ni. Non ha molto appeal inve-
ce tra i suoi stessi colleghi la 
candidatura di Marino, che 
finora conta tra i sostenitori 
solo Felice Casson malgrado 
il chirurgo nei giorni scorsi 
sia stato segnalato per un cer-
to attivismo proprio a palazzo 
Madama.

Il veltronismo corretto
di Franceschini

Marino già fatica a 
tenere insieme i suoi

I parlamentari dem 
in cerca di leader

RUDY FRANCESCO CALVO ROBERTO CIGNI

La settimana
prossima 
il Lingotto 
del segretario, 
oggi la sede 
del comitato

Bettini e 
Civati non
si parlano.
Ma il vero 
problema 
sono le tessere

Molti incerti 
ma sia alla 
camera che 
al senato pare 
in vantaggio
Franceschini

MARIO LAVIA

Quella legge non è cristiana

segue dalla prima

Provocati anche dalle parole della nuova 
enciclica di papa Benedetto XVI Caritas in 
veritate appena pubblicata, i vescovi lom-
bardi sentono il dovere pastorale di rivol-
gersi ai fedeli delle comunità cristiane del-
la Lombardia per invitarli alla riflessione.

Il consenso ad alcune parti della legge 
contenente “Disposizioni in materia di si-
curezza”, emerso anche nelle comunità 
cristiane, fa nascere interrogativi e suscita 
preoccupazione.

Sembra che la paura – in qualche circo-

stanza purtroppo non priva di ragioni – 
troppo spesso amplificata artificialmente, 
spinga ad una reazione emotiva che non 
aiuta a leggere in verità il fenomeno della 
migrazione e ostacola la considerazione 
della dignità umana di cui ogni persona – 
anche quando migrante – è portatrice.

Straniero non è sinonimo di pericolo o 
di delinquente: la maggior parte degli im-
migrati che vivono e lavorano tra noi lo 
fanno in modo onesto e responsabile a tal 
punto da costituire una presenza fonda-
mentale e insostituibile per molte attività 
produttive e per la vita di molte famiglie.

Per sostenere questo sguardo libero da 

precomprensioni e paure eccessive, le no-
stre comunità cristiane devono rinnovare 
lo sforzo educativo sui temi dell’accoglien-

za e della dignità di ogni persona, principi 
irrinunciabili dell’autentica razionalità e 
ancor più dell’insegnamento evangelico.

In una società moderna – come vuole 
essere la nostra – che si fonda sul rispetto 
delle leggi, sul senso di responsabilità da 

parte di tutti, i cristiani sono 
chiamati ad operare con gli 
uomini di buona volontà af-
finché sia praticata la giusti-
zia e rispettata la dignità 
delle persone, di tutte le per-
sone. I cristiani pertanto de-
vono farsi promotori di atteg-
giamenti e di una legislazio-

ne che riconoscano i diritti delle persone 
oneste (anche quando immigrate); pro-
muovano e sostengano la responsabilità 

sociale di questi “nuovi cittadini” prove-
nienti da altri paesi; favoriscano la solida-
rietà verso tutti i soggetti più deboli; realiz-
zino procedure praticabili, sensate ed effi-
cienti per la regolarizzazione degli stranie-
ri presenti da tempo nella nostra regione 
ma solo formalmente irregolari solo perché 
la burocrazia rallenta e complica l’applica-
zione di regole già in vigore.

Favorire l’integrazione degli immigrati 
presenti nella nostra regione alla ricerca di 
condizioni di vita oneste e dignitose è la via 
più promettente per realizzare una convi-
venza serena che vinca la paura e giovi al 
bene comune.

«Il consenso ad alcune parti del ddl 
emerso nelle comunità cristiane fa 
nascere interrogativi e preoccupazioni»





Sorpasso spagnolo
Debolezza italiana, le debolezze 
del governo, le debolezze del pre-
sidente del consiglio. Al di qua e 
al di là dei confini nazionali è 
tema su cui si esercita-
no i quotidiani fino a 
ipotizzare, come scrive 
The Guardian, la pros-
sima espulsione dell’Ita-
lia dal G8 «sostituita 
dalla Spagna che ha un 
più alto reddito pro ca-
pite». Il quotidiano in-
glese riporta alcune af-
fermazioni di alti funzionari oc-
cidentali, secondo i quali «il G8 
è un club, con la sua quota parte-
cipativa da pagare. L’Italia non lo 
sta facendo». L’elenco delle do-
glianze è lungo: «I piani del sum-

mit sono caduti nel caos»; «gli 
italiani – nell’organizzazione del 
G8 – sono stati terribili. Non ci 
sono né metodi né programmi». 
The Guardian sottolinea come, 
negli ultimi giorni, in assenza di 
iniziative concrete in agenda, gli 
Usa hanno preso il controllo del-
la situazione, organizzando una 

«teleconferenza tra gli 
sherpa, in un ultimo 
disperato tentativo di 
inserire degli obiettivi 
nel summit». Conclu-
sione: un analista della 
New York University, 
Richard Gowan, citato  
dal giornale, critica du-
ramente la presidenza 

di Silvio Berlusconi: «Gli italiani 
non hanno idee e hanno deciso 
che la cosa migliore è propagan-
dare un’agenda molto sintetica 
per nascondere il fatto che non 
hanno realmente un’agenda».

Retroscena quirinalizio
Dalla Gran Bretagna all’Italia. Un 
retroscena de La Stampa firmato 
da Antonella Rampino, racconta 
che per contrastare il declino del 
paese – o, come dice il titolo “l’Ita-
lia debole nell’Unione europea” – 
siano scesi in campo «gli strateghi 
del Colle». «È un club di europeisti 
convinti, e si rivedranno 
periodicamente – scrive 
Rampino – la settimana 
scorsa s’è insediato al 
Quirinale, con inviti spe-
diti dall’ufficio del consi-
gliere diplomatico, Rocco 
Cangelosi, un brain-trust 
che ha come oggetto di 
discussione la perdita di 
peso dell’Italia in Europa». Alla 
riunione quirinalizia, oltre a euro-
peisti come Giuliano Amato e Re-
nato Ruggiero, c’era anche «un 
commissario europeo che ebbe 
deleghe di ben altro peso (rispetto 

ad Antonio Tajani), qual è stato 
Mario Monti» e c’era infine anche 
Pier Virgilio Dastoli. «Non è dato 
sapere – avverte il quotidiano diret-
to da Mario Calabresi – se palazzo 
Chigi sappia delle riunioni. o se la 
cosa si sia in qualche modo tratta-
ta in una delle conversazioni riser-
vate tra il presidente e Berlusconi. 

Ma le riunioni conti-
nueranno a periodica 
scadenza, la prossima 
entro fine luglio, e la 
consegna è stata quella 
del più assoluto riser-
bo». Un riserbo trapela-
to sulla Stampa.

Premier all’angolo
Il poco edificante quadretto sul-
la situazione italiana si può 
chiudere con la citazione della 
quotidiana nota politica di Mas-
simo Franco sul Corriere della 
Sera incentrata sulla (nota) pre-

sa di posizione dei vescovi italia-
ni. «La sensazione è che fosse in 
incubazione da giorni e che ri-
sponda alla forte pressione pro-
veniente dall’asociazionismo e 
dalla rete delle parrocchie. Da 
questo punto di vista, piuttosto 
che un attacco a Berlusconi, so-
miglia a un tentativo di rassicu-
rare il proprio mondo; di fargli 
sapere che non c’è indifferenza 
verso vicende ritenute sconcer-
tanti dal punto di vista etico. Il 
risultato però – sottolinea Mas-
simo Franco – è egualmente 
imbarazzante per il capo del go-
verno. Bacchettare due giorni 
prima del vertice il “disprezzo 
esibito nei confronti di tutto ciò 
che dice pudore, sobrietà, auto-
controllo”, può suonare come 
un atto d’accusa implicito verso 
quanto emerso nelle ultime set-
timane». Può suonare, può suo-
nare.

Tutti a Roma per i Cesaroni? No, per Lost
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Accalcati all’Adriano
«In un episodio un succo d’arancia 
appare in una sequenza e in quella 
dopo scompare… ha viaggiato attra-
verso il tempo?» «Sì, ed è tornato 
ad essere l’arancia che ha in bocca 
John Locke nel primo episodio». 
Questa la risposta divertita che Da-
mon Lindelof ha dato ad uno spiri-
toso spettatore durante la Master-
class che si è svolta al Roma Fiction 
Fest. Sono stati circa un migliaio i 
partecipanti all’evento con Damon 
Lindelof e Carlton Cuse, creatori di 
Lost, presenti sul palco insieme a 
Jack Bender, regista e produttore, e 

Matthew Fox, il tormentato eroe 
Jack Shepard. Già dalle 7.30 di mat-
tina molti fan si sono accalcati da-
vanti al Multisala Adriano tanto che 
si è deciso di aprire una seconda 
sala del cinema per permettere a 
tutti di assistere all’incontro, tra-
smesso anche in live streaming sul 
sito del festival. L’idea della master-
class aperta a tutti, e non solo agli 
addetti ai lavori, è stato un succes-
so. Inaspettato forse, ma in realtà 
prevedibile visto l’interesse che la 
serie suscita al di là dei dati auditel 
(bisognerebbe contare anche i 
download su internet…)

I personaggi al centro
Lindelof e Cuse hanno sostenuto 
l’importanza dei personaggi nella 

costruzione di Lost. La mitologia è 
un accessorio, così come l’isola, il 
fumo, gli orsi. Il centro della narra-
zione sono i protagonisti, e la loro 
battaglia con loro stessi. Anche il 
look della serie, spiega Jack Bender, 
è basato sui personaggi, sono loro 
il centro dello sguardo. È possibile 
cambiare la propria vita? Siamo 

predestinati a qualcosa o è solo ca-
sualità? Lo scontro fra opposti, di-
cono, continuerà nella stagione fi-
nale, che forse avrà un vincitore o 
forse no. Ciò che conta, è la posi-
zione che ogni singolo spettatore 
ha rispetto ai punti di vista incarna-
ti in ogni singolo personaggio. 

Sfida ai nostri scrittori
Una delle scene che hanno più 
amato è quella della morte di Char-
lie: riuscire a scrivere una scena 
così commovente senza parole ma 
solo attraverso le azioni dei perso-
naggi è la sfida più grande per uno 
sceneggiatore (imparassero certi 
nostri scrittori, che credono che 
scrivere per l’immagine sia come 
scrivere un libro, e abbondano di 

parole inutili). A chi si chiede se 
avessero già un piano definitivo per 
la storia, ripetono di aver avuto fin 
da subito l’idea dell’inizio e della 
fine. Il problema sta nel mezzo, 
soprattutto perché la storia deve 
adattarsi ai tempi della tv, a quante 
stagioni ti commissiona la rete. Di 
solito, hanno concluso, la tv cerca 
di catturare più spettatori possibili 
attraverso un minimo comun de-
nominatore, che spesso punta ver-
so il basso. Con Lost invece hanno 
cercato di alzare il tiro, e di unire le 
persone con una storia quanto più 
complessa e ambigua. E ci sono 
riusciti se un signore, alzandosi, ha 
urlato loro: «Sono qui con tutta la 
famiglia». Roba da Cesaroni, però 
in vacanza per Lost.

14 luglio, stavolta sciopera anche il web
B L O G G E R I A

Fermi giornali e tv
La scelta del giorno in cui scioperare è stata azzeccata. Il 14 
luglio è una data emblematica per la lotta per la libertà e 
l’eguaglianza contro i privilegi e le impunità. Per questo la 
Federazione della Stampa ha proclamato uno sciopero na-
zionale di giornali, tv e siti web contro il decreto governativo 
che, oltre a limitare le possibilità dei magistrati di poter ordi-
nare le intercettazioni telefoniche ed informatiche, introdu-
ce pesanti sanzioni penali contro i giornalisti che dovessero 
pubblicarne il testo.

Gilioli mobilita il web
Per questo Sandro Gilioli, caporedattore de L’Espresso ma 
anche blogger con il suo Piovono Rane ha lanciato la pro-
posta che anche i blogger, spesso non giornalisti e, addirit-
tura, in polemica con i giornalisti, scioperino non postando 
quel giorno. La proposta ha già raccolto moltissimi prose-
liti: la libertà di informazione non ha confini quando è 

minacciata così pesantemente. Dall’idea di Gilioli è nato 
anche un sito Diritto alla Rete, che spiega: «Blogger e 
giornalisti-blogger, attraverso uno scambio di telefonate ed 
e mail, hanno deciso di agire. Per dare un segnale forte 
attraverso la Rete. Gli Usa hanno eletto la prima volta un 
presidente di colore grazie alla libera condivisione delle 
informazioni in internet. In Italia, al contrario, una politica 
vecchia vuole impedire la 
libertà d’informazione attra-
verso giornali, siti e blog».

L’appello
Questo il testo dell’appello 
per lo sciopero dei blog del 14 
luglio: «Gli ultimi mesi sono 
stati caratterizzati da un susseguirsi di iniziative legislative 
apparentemente estemporanee e dettate dalla fantasia dei 
singoli parlamentari ma collegate tra loro da una linea di 
continuità: la volontà della politica di soffocare ogni giorno 
di più la Rete come strumento di diffusione e di condivisio-
ne libera dell’informazione e del sapere. Le disposizioni 
contenute nel decreto Alfano sulle intercettazioni rientrano 

all’interno di questa offensiva. La pluralità dell’informazione, 
non importa se via internet, sui giornali, attraverso le radio 
o le tv o qualsiasi altro mezzo, costituisce uno dei diritti 
fondamentali dell’uomo e del cittadino e, probabilmente, 
quello al quale sono più direttamente connesse la libertà e la 
democrazia. Con il decreto Alfano siamo di fronte a un at-
tacco alla libertà di di tutti i media».

Il logo
Sul sito si può scaricare il lo-
go simbolo della protesta, che 
chiude l’appello: «Per questo 
chiediamo ai blog e ai siti ita-
liani di fare una giornata di 
silenzio, con un logo che ne 

spiega le ragioni, nel giorno in cui anche i giornali e le tv 
tacciono. È un segnale di tutti quelli che fanno comunica-
zione che dicono al potere: non vogliamo farci imbavaglia-
re. Invitiamo quindi tutti i cittadini che hanno un blog o un 
sito a pubblicare il 14 luglio prossimo questo logo e a tener-
lo esposto per l’intera giornata, con un link a questo mani-
festo». Io lo farò.   www.marioadinolfi.ilcannocchiale.it

Moltissimi proseliti tra i blogger: la libertà 
di informazione non ha confi ni quando
viene minacciata così pesantemente

FRANCA
FOSSATI

Ci voleva Elisa Calessi di Libero, 
per svelare che nel Pd le donne 

non sono amate. Certo, il modo in cui 
lo sono nel Pdl fa un certo orrore. Ma 
è un fatto che il partito con più elette 
in parlamento, quello che rispetta 
sempre le quote, che ha l’Assemblea 
costituente composta per la metà da 
femmine, non abbia neppure una 
candidata alla segreteria. È sicura-
mente esagerato titolare “Ecco perché 
la sinistra odia le donne” (7 luglio), ma 
l’aria che tira per l’altra metà della 
politica non è delle migliori. Basti ve-
dere come La Stampa (6 luglio), af-
fronti il tema del sorpasso femminile 
nei risultati scolastici. Nell’articolo di 
Richard Newbury “La laurea è una 
cosa per donne” si comincia citando 
la preoccupazione di un autorevole 
studioso di Oxford per lo scarso ren-
dimento degli allievi di sesso maschi-
le e si conclude augurandosi che, 
poiché troppe donne si laureano e 
troppo facilmente, i maschi snobbino 

la laurea. Co-
me Bill Gates 
che si ritirò da 
Harvard.

I maschi 
infatti sareb-
bero stati de-
fraudati dal 
successo a 
causa di me-
todi di inse-
gnamento e 

criteri di valutazione che favoriscono 
le ragazze. I quali maschi però, secon-
do gli studi di Baron Cohen, dell’Uni-
versità di Cambridge, avrebbero un 
cervello fatto «per la comprensione e 
la costruzione di sistemi», mentre il 
cervello femminile sarebbe «cablato 
per l’empatia». «Gli uomini hanno la 
fobia delle emozioni, ma adorano le 
macchine e i film di guerra» scrive 
Newbury. 

Quindi insegnare ai ragazzi a 
identificarsi con gli altri «è chiedere 
loro di usare una parte del cervello 
nella quale –per ragioni evolutive, bio-
logiche e culturali- sono (grazie a Dio) 
insufficienti». Il “grazie a Dio” tra pa-
rentesi è dell’autore. Ugualmente non 
andrebbe chiesto alle ragazze di leg-
gere una mappa, mentre se la cave-
rebbero benissimo a «mappare la 
complessità dei rapporti in un roman-
zo di Jane Austen».

Dal che, quali conseguenze si 
traggono? Che gli insegnamenti do-
vrebbero tener conto delle diverse 
attitudini? Che sarebbe opportuno 
far crescere l’empatia nei maschi e 
la capacità di sistematizzare nelle 
femmine? Niente di tutto questo. 
Poiché «gli uomini vogliono diffon-
dere i loro geni e le donne vogliono 
qualcuno che protegga i loro figli», 
come nel Diario di Bridget Jones, o 
meglio in Orgoglio e pregiudizio, i 
maschi dovranno cercare percorsi 
formativi fuori dalle università trop-
po femminilizzate. Altrimenti Brid-
get Jones «dove troverà il Mr Darcy 
di Jane Austen, quel marito ideale, 
più alto, più vecchio, più intelligente 
e più ricco di lei?». Insomma, altro 
che anni Cinquanta! Indietro tutta 
all’era vittoriana.

L’empatia
non è cosa

per gli uomini

SHE

I maschi 
avrebbero un 
cervello fatto 
«per la 
comprensione 
di sistemi»
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Per il Guardian siamo al nostro ultimo G8 
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Rai vince prime time. Raiuno leader del 
preserale con il game show condotto da 
Pupo con il 24,76 di share. Le reti Rai si 
sono aggiudicate gli ascolti nella fascia del 
prime time, totalizzando 8 milioni 640mila 
telespettatori e il 41.25 di share.

Rai leader degli ascolti

Dopo lo scoppio delle rivolte nella regione 
autonoma cinese del Xinjiang, Pechino tenta 
di isolare l’area e mette il bavaglio a Internet. 
Dopo la denuncia di Reporters sans frontières 
le autorità cinesi dicono di aver interrotto le 
connessioni per fermare le proteste»

La Cina blocca il web

Il processo di spegnimento analogico e 
conversione digitale della tv potrebbe essere 
accelerato, anticipando la data finale di 
novembre 2012. Il presidente dell’Autorità per 
le tlc Calabrò invita a ridurre i tempi per 
abbreviare il divario tra le regioni italiane.

Digitale, abbreviare i tempi

seven



 Cara Europa, traggo dal vostro articolo “Chi 
garantisce dal garante” motivi per nuove ama-
rezze per quanti credono, come me, nello 
stato di diritto: che sarà non meno desueto e 
aborrito dello stato laico (penso alla sparata 
di Fassino contro Marino), ma per me resta 
lo stato che la Costituzione ci ha dato: di di-
ritto, laico, sociale. Leggendo la risposta del 
garante della concorrenza ad Articolo 21, che 
gli aveva chiesto di censurare l’interferenza 

del presidente del consiglio nelle nomine di 
giornalisti e dirigenti Rai, violando lo statuto 
che riserva quelle nomine al consiglio d’am-
ministrazione dell’ente, posso capire che voi 
prevediate analoga elusione e delusione per 
il senatore Zanda, sulla vicenda della pubbli-
cità eventualmente dirottata dal premier coi 
suoi appelli agli imprenditori a non farne sui 
giornali “nemici”. Usque tandem?

VINICIO UBALDINI, ROMA

Fino a quando cadrà, caro Ubaldini, come cadono tutti i regimi autoritari. Ma sulla 
delusione cui il senatore Zanda deve prepararsi da parte del professor Catricalà, forse 
il problema è ancora aperto. Il senatore ci ha inviato copia della sua lettera del 2 luglio 
all’autorità della concorrenza e del mercato, e i fatti che vi ricorda sono tali da creare 
imbarazzo anche al più devoto dei papaveri di stato. Scrive infatti Zanda, a sostegno 
della sua denuncia di conflitto d’interessi, che il premier nel corso di una formale con-
ferenza stampa a palazzo Chigi il 26 giugno, «invitava gli imprenditori “a minacciare 

i media di non dare agli stessi più pubblicità, al fine di non diffondere la paura della crisi”. Due giorni prima, 
all’assemblea dei giovani confindustriali, l’onorevole Berlusconi, sempre intervenendo nella sua veste di primo 
ministro, rivolgeva al quotidiano la Repubblica l’accusa di svolgere “un attacco eversivo nei suoi confronti” e, in 
relazione a ciò, istigava gli industriali a “boicottare ed interrompere gli investimenti pubblicitari” al quotidiano 
stesso». Sicché, l’editrice Repubblica incaricava i suoi legali di avviare «azioni civili per la violazione delle norme 
sulla concorrenza e azioni penali per gli eventuali abusi compiuti dal presidente del consiglio. È stato inoltre 
chiesto il risarcimento per la lesione d’immagine subita». A sua volta, il premier ribadiva che «è masochista chi 
dà la pubblicità ai media che, a furia di parlare di crisi, diventano essi stessi fattori di crisi». Va da sé, osserva il 
senatore, che le risorse destinate dalle imprese alla pubblicità sui media non graditi al capo del governo, qualora 
il suo “invito” venisse accolto, non potrebbero che essere dirottate in tutto o in parte ad altri organi di stampa 
e ad altre reti televisive. Alcuni dei quali di proprietà del presidente del consiglio.
Il senatore Pd aggiunge che non mancherà all’autorità del mercato la possibilità di verificare se nel corso del-
l’ultimo anno, da quando il premier ha reiterato le sue “raccomandazioni”, ci siano state flessioni nell’acquisto 
degli spazi di importanti quotidiani e periodici nazionali, nonché sulle reti televisive pubbliche. «Sarebbe in 
particolare interessante se la verifica di codesta autorità potesse riguardare anche l’andamento dell’acquisto di 
spazi pubblicitari da parte di aziende pubbliche, e l’omogeneità di tali flessioni tra tutti gli organi di stampa 
interessati, nonché tra le reti televisive pubbliche e quelle commerciali». Il documento del senatore è molto 
più lungo, ma noi qui ci fermiamo per ovvie ragioni di spazio. Restiamo quindi anche noi in attesa di sapere 
come l’autorità vorrà togliersi d’imbarazzo, destreggiandosi tra “mere opinioni personali” e “atti di indirizzo 
governativo”. 
È vero che siamo stati sotto il dominio bizantino e abbiamo prodotto legulei a milioni, ma prendere fischi per 
fiaschi a certi livelli di “autorità” è proibito dal rispetto di sé prima che degli altri.
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La Russia dell’era ObamaLo sviluppo integrale

ADRIANO ROCCUCCI

segue dalla prima

Obama esprime la consapevolezza che 
gli Stati Uniti senza il contributo della 
Russia, o ancor peggio con la sua oppo-
sizione, non sono in grado di risolvere 
questioni che sono causa d’instabilità a 
livello mondiale. Dall’Afghanistan alla 
Corea del Nord, dall’Iran agli equilibri 
energetici, dal disarmo nucleare alla cri-
si economica, Mosca e Washington han-
no un interesse comune a cooperare, 
come Obama ha detto con chiarezza 
nell’intervista al settimanale moscovita 
di opposizione Novaja Gazeta. 

Ma c’è un dato di fatto che Washin-
gton non può ignorare. Mosca ha riac-
quisito negli anni di Putin, anche grazie 
a favorevoli congiunture economiche e 
geopolitiche, peso internazionale e rap-
presenta oggi uno dei protagonisti del 
mondo multipolare. Per questo la Rus-
sia chiede innanzitutto rispetto e un 
trattamento alla pari. D’altro canto Mo-
sca, che ha affrontato e continua ad af-
frontare con qualche preoccupazione 
l’impatto della crisi finanziaria, sembra 
rendersi conto del bisogno di collabora-
zione con l’Occidente, in primo luogo 
con gli Stati Uniti, per percorrere un 
itinerario di modernizzazione del siste-
ma. Ma, forse, non è estranea alla rifles-
sione della dirigenza russa anche qual-
che considerazione di ordine geopoliti-
co, nella prospettiva del temuto scenario 
di una Washington proiettata sempre 
più verso una politica di attenzione prio-
ritaria all’Asia e in primo luogo alla Cina. 
E le connessioni tra Pechino e la Casa 
Bianca sono state sovente foriere di dé-
bacle geopolitiche per il Cremlino.

In una fase in cui le collocazioni dei 
principali attori internazionali sono 
piuttosto elastiche e gli scenari futuri 
non si delineano ancora con nettezza, vi 
è senza dubbio un interesse reciproco a 

modificare uno stile di relazioni fondato 
su una crescente contrapposizione, co-
me si era andato affermando negli anni 
della presidenza Bush. La visita di Oba-
ma a Mosca rappresenta la conferma di 
un cambiamento di linea reciproco. 

È iniziato un itinerario del quale non 
è chiaro il tragitto successivo né tanto 
meno è stata individuata la meta. Si trat-
ta però di carenze che non connotano 
solo le relazioni russo-americane, ma 
che sono più generali e caratterizzano 
complessivamente il quadro delle rela-
zioni internazionali. 

Tuttavia vi sono alcune premesse, a 
partire dalle quali sarà possibile provare 
a elaborare visioni per il futuro. Washin-
gton sembra avere, se non abbandonato, 
comunque ridimensionato un’attitudine 
pedagogica nei confronti di Mosca. Il 
presidente americano, nel suo interven-
to davanti agli studenti della Scuola rus-
sa di economia, ha infatti affermato, con 
una nota di novità rispetto al tradiziona-
le approccio statunitense, che «ogni 
paese ha il suo itinerario e la Russia, 
come un fiume potente, è passata nella 
storia lasciandovi la sua impronta», ag-
giungendo che l’America non vuole im-
porre a nessuno il proprio sistema poli-
tico. 

La considerazione degli interessi di 
Mosca nella risoluzioni delle principali 
questioni geopolitiche, la scelta per un 
approccio che tenga presente la differen-
te cultura politica di cui la Russia è de-
positaria pur in una prospettiva di co-
mune impegno per la democrazia, la 
consapevolezza dell’esigenza, anche su 
dossier spinosi, di arrivare in modo con-
sensuale a una posizione condivisa tra 
il Cremlino e la Casa Bianca, sono, come 
sembra ribadire anche l’incontro di ieri 
con il primo ministro Putin, le basi poste 
da Obama in questo viaggio a Mosca per 
una nuova stagione di relazioni russo-
americane.

ALDO MARIA VALLI

segue dalla prima

E ancora: la denuncia della finanza senza 
etica e dello scandalo della fame, un sì 
all’economia di mercato ma a patto che 
non diventi sinonimo di sopraffazione. 
C’è questo e molto altro nella Caritas in 
veritate, la prima enciclica sociale di Be-
nedetto XVI. A lungo atteso e rielaborato 
più volte negli ultimi mesi in seguito alla 
crisi economica mondiale, il documento 
è corposo (142 pagine) e ca-
ratterizzato da un linguaggio 
chiaro, verrebbe da dire pun-
tiglioso. Il papa non solo, co-
m’è nel suo stile, non vuole 
lasciare zone d’ombra sul pia-
no concettuale, ma vuole dare 
anche indicazioni operative 
per disegnare «uno sviluppo 
umano integrale» come dice 
il sottotitolo. 

Le due parole al centro del-
l’enciclica, carità e verità, vanno spiegate. 
Quando il papa parla di carità pensa all’amo-
re cristiano, quello di un Dio che è egli stes-
so amore eterno e che per amore ha creato 
l’uomo e per amore ha mandato sulla terra 
suo figlio Gesù il redentore con il suo inse-
gnamento di fratellanza. E proprio questa è 
la verità da tenere sempre presente, perché 
senza questa verità il cristianesimo, pur in 
presenza della carità, si riduce a «una riserva 
di buoni sentimenti» e perché, a giudizio del 
papa, se non si parte da questa verità sull’uo-
mo si apre automaticamente la porta al male, 
all’ingiustizia, alla sofferenza individuale e 
alla disgregazione sociale.

Benedetto XVI recupera alla grande la 
Populorum progressio di Paolo VI (marzo 
1967) e pur evidenziandone alcuni limiti 
dovuti allo scorrere del tempo la mette deci-
samente al centro della dottrina sociale della 
Chiesa a partire dall’affermazione che senza 
Dio lo sviluppo viene «disumanizzato». Se 
vogliamo costruire una società secondo liber-

tà e giustizia, diceva papa Montini, il Vange-
lo è imprescindibile, e da qui riparte Ratzin-
ger per sostenere che lo sviluppo è davvero 
umano quando riguarda ogni uomo e tutto 
l’uomo, in tutte le sue componenti, materia-
li e spirituali.

Perfezionata durante i mesi della crisi 
mondiale, l’enciclica sostiene che proprio 
lo tsunami planetario ha fatto capire quan-
to sia necessaria una vera «architettura 
economica e finanziaria» in grado di go-
vernare i fenomeni della globalizzazione. 

«Urge la presenza di una vera 
autorità politica mondiale», 
scrive il papa motivandola con 
«l’inarrestabile crescita dell’in-
terdipendenza mondiale» e 
specificando che una tale auto-
rità «dovrà essere da tutti rico-
nosciuta» e «godere di potere 
effettivo». 

È stata la finanza senza mo-
rale e senza Dio a causare la 
crisi planetaria. Se si elimina il 

principio morale, l’economia diventa stru-
mento distruttivo. La gestione delle impre-
se non può tenere conto soltanto degli inte-
ressi dei proprietari: occorre guardare alle 
necessità della comunità. I manager non 
rispondano solo alle indicazioni degli azio-
nisti e non impieghino le risorse finanziarie 
in modo esclusivamente speculativo. L’obiet-
tivo sia il bene comune.

L’enciclica ribadisce l’assenso della Chie-
sa cattolica all’economia di mercato, ma a 
condizione che non diventi motivo di sopraf-
fazione del forte sul debole. Il mercato non 
ha legittimazione in se stesso ma in principi 
che riguardano la promozione umana. Tra-
sparenza, onestà, responsabilità sono i prin-
cipi sempre validi. L’intervento degli stati e 
della società civile è non solo possibile ma 
necessario. Profit e no profit non restino 
settori separati ma si cerchi di fonderli. An-
che l’economia ha bisogno dell’idea del dono 
e della gratuità.   

La grande povertà che continua a essere 

presente nel mondo ha, secondo Benedetto, 
cause ben identificabili: sono lo sfruttamen-
to, la corruzione, la mancanza di garanzie 
sociali, la precarietà del lavoro, l’indeboli-
mento dei sindacati. Benedetto, che dice no 
ai tagli alla spesa sociale, punta il dito contro 
l’abbassamento del livello di tutela dei diritti 
dei lavoratori e invoca un lavoro «decente» 
precisando che esso è tale quando è scelto 
liberamente, quando consente di soddisfare 
le necessità delle famiglie e di scolarizzare i 
figli, e quando permette ai lavoratori di esse-
re rispettati, di associarsi, di far sentire la 
loro voce e di avere un futuro dignitoso una 
volta arrivati all’età della pensione.

La stessa concretezza si ritrova nelle pa-
gine dedicate agli immigrati. La gestione dei 
flussi è complessa e necessita di collabora-
zione internazionale ma sempre partendo 
dal dato certo che ogni migrante è persona 
umana in possesso di diritti inalienabili e che 
i lavoratori stranieri non possono essere trat-
tati come merce o mera forza lavoro. 

Forte è l’appello alla difesa della vita, 
contro la «pianificazione eugenetica delle 
nascite» e il ricorso all’aborto per il control-
lo demografico. Troppo spesso gli aiuti allo 
sviluppo sono legati a politiche sanitarie che 
inducono al controllo delle nascite o all’eu-
tanasia. È scorretto considerare l’aumento 
della popolazione la prima causa del sotto-
sviluppo. L’apertura responsabile alla vita è 
una ricchezza sociale ed economica. I paesi 
più poveri hanno bisogno di serie riforme, 
specie in agricoltura. «La fame non dipende 
tanto da scarsità materiale, quanto da scar-
sità di risorse sociali». Gli organismi impe-
gnati nella cooperazione allo sviluppo do-
vrebbero interrogarsi «sulla reale efficacia 
dei loro apparati burocratici e amministra-
tivi, spesso troppo costosi».

La crisi economica obbliga tutti a «ripro-
gettare il cammino». La ricchezza mondiale 
cresce in termini assoluti eppure aumentano 
le disparità: vuol dire che il problema sta nel 
governo dell’economia, e il governo è que-
stione morale prima che tecnica. 

A L’Aquila un G8

solo di facciata
IL G8, trasferito a L’Aquila da una delle 
“genialate” che distinguono questo im-
provvisato statista, è destinato a rimane-
re un evento di facciata, nel quale non 
verranno cercate soluzioni per migliora-
re le condizioni del pianeta, ma solo per 
esaltare il ruolo del presidente di turno 
alla disperata ricerca di una verginità di 
immagine, perduta nei meandri dei suoi 
stessi postriboli. L’ipotesi di accordo tra 
Usa e Russia, dove si ipotizza un graduale 
disarmo nucleare, diventerà un cavallo 
di battaglia di questo presidente di tur-
no che esibirà la foto con i due leader. I 
grandi del pianeta rinchiusi in un’auste-
ra caserma, circondata da 15.000 uomini 
della protezione, incaricati di nascondere 
accuratamente le contestazioni dirette al 
capocomico di questo indegno avanspetta-
colo, si accorgeranno di essere stati trattati 
come comparse per il salvifico monologo 
che cercherà di imporre. Fuori dalle mura 
della caserma, il degrado, l’abbandono, 
una ricostruzione anch’essa di facciata; al 
centro, penosamente, il giullare.

ROSARIO AMICO ROXAS, VIA WEB

Solidale con i benzinai: 

disertiamo gli autogrill
SONO SOLIDALE con i benzinai e con-
divido le ragioni di questo sciopero. Lo 
sono da quando ho scoperto che il gestore 
guadagna 4 centesimi per ogni litro di ben-
zina venduto mentre le società autostrade 
se ne prendono ben 20. Uno sproposito se 
si pensa che le società autostradali preten-
do il pizzo anche sulle consumazioni agli 
Autogrill. Cosa accadrebbe se le aree di 
servizio per decisione degli stessi utenti 
rimanessero desolatamente vuote? Un’ipo-
tesi possibile visto che con le moderne 
vetture si possono anche fare 1000 km con 
un pieno. Vorrei ricordare che le autostra-
de sono state costruite con soldi pubblici 

e che inconcepibilmente sono state date 
a società private che traggono vantaggi e 
immensi profitti da qualcosa che dovrebbe 
essere totalmente gratuito perché di nostra 
proprietà. Basterebbero i 20 centesimi al 
litro sulla benzina per pagare i costi di ma-
nutenzione autostradali, senza bisogno di 
mettere pedaggi. Senza contare che senza 
pedaggi ci sarebbe un maggiore utilizzo 
delle autostrade con minori incidenti sulla 
viabilità ordinaria. 

LAURA POUSTIS, VIA WEB

Arriva il caldo e parlano 

di tropicalizzazione
I SOLITI allarmisti si stanno dando da fare 
per convincerci che bastino questi pochi 
giorni di afa estiva per avere un segnale 
inequivocabile di un riscaldamento del 
pianeta, tanto che ora si parla apertamente 
di tropicalizzazione dell’Europa. Ogni tan-
to si scopre qualche animale, ovviamente 
esotico, che non è tipico dei nostri mari, 
e si grida al disastro dimenticando che 
sono da poco comparsi anche balene e 
capodogli nel mar ligure dichiarata area 
protetta: per chi non lo sapesse questi 
sono animali che notoriamente vivono 
in mari freddi.  Naturalmente durante 
l’inverno passato tutti questi predicatori 
di sventura non fiatavano. Dopo alcuni 
anni con inverni senza precipitazioni che 
hanno fatto andare nel panico le stazioni 
invernali è arrivato un anno con precipi-
tazioni nevose oltre ogni immaginazione. 
Non contente dei metri di neve depositati 
sulle Alpi, hanno continuato e si sono 
trasformate in piovose fino a maggio con 
temperature al di sotto della media. Nel 
mio giardino ho due alberi di ciliege. Ve-
dendo la fioritura che hanno fatto questa 
primavera ho detto a tutti i parenti che 
quest’anno le ciliege erano gentilmente 
offerte dalla sottoscritta.Non ne è maturata 
neppure una. Sicuramente sarà stata colpa 
del riscaldamento globale. 

IRINA PARMA, VIA WEB 

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

Le lettere (max 1500 battute) vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Benedetto 
recupera 

alla grande 
la Populorum 

progressio 
di Paolo VI

La concorrenza è cosa seria
e c’è chi vuole mettere i puntini sulle “i”
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ROBERTO DELLA SETA
FRANCESCO FERRANTE

Gli ecologisti del Partito demo-
cratico sosterranno Dario 

Franceschini. Non è stata una scel-
ta scontata, abbiamo a lungo acca-
rezzato l’idea che una candidatura 
ambientalista autonoma fosse la 
via migliore per raggiungere due 
obiettivi per noi irrinunciabili: 
mettere l’ambiente finalmente al 
centro dell’identità e delle proposte 
del Pd, aggregare persone, gruppi, 
interessi decisi a proseguire senza 
più incertezze, e con qualche mag-
giore radicalità, nella costruzione 
di un partito davvero nuovo, capa-
ce di affermare le ragioni di un 
riformismo proiettato nei proble-
mi e nei bisogni del XXI secolo. 

Questa possibilità si è rivelata 
impraticabile, dunque scegliamo 

con convinzione quello tra i candi-
dati in campo che si è dimostrato, 
da tempo, più vicino agli obiettivi 
che ci stanno a cuore: proporre i 
temi della sostenibilità e della di-
fesa dell’ambiente come questioni 
decisive per lo sviluppo e il benes-
sere dell’Italia; vedere in essi anche 
uno strumento di grande efficacia 
per quel radicamento territoriale 
del Pd da troppi invocato come un 
generico totem; parlare non solo ai 
nostri circoli e ai nostri iscritti, che 
restano com’è naturale i primi e 
più diretti interlocutori per dare 
gambe e cuore al Partito democra-
tico, ma a tutti i cittadini che atten-
dono dalla politica, dalla nostra 
politica, un impegno vero per cam-
biare se stessa e contribuire ai ne-
cessari cambiamenti del paese. 

In un bell’articolo pubblicato 
ieri sul Sole 24 Ore, Dario France-

schini ha detto che per lui la green 
economy è il futuro dell’Italia, che 
è al tempo stesso il più grande 
motore d’innovazione economica, 
di risposta alla crisi economica, e 
il terreno ideale per valorizzare 
quella gran parte dell’economia 
italiana che deve la 
sua forza, il suo suc-
cesso alla qualità: 
l’economia del made 
in Italy, l’economia, 
del turismo e del pae-
saggio, l’economia 
della cultura. Lo pren-
diamo in parola, e ci 
spenderemo perché 
questo messaggio sia 
tra gli elementi forti 
che danno profilo alla sua candi-
datura. 

Sosteniamo Franceschini per-
ché meglio di altri può condurre il 

Pd verso il paese reale, renderlo 
capace di immergersi nei suoi pro-
blemi e nelle sue speranze, di la-
vorare per il suo futuro. L’Italia 
vive grandi difficoltà ma è un pae-
se vitale, ricco di energie e di eccel-
lenze: ciò che è mancato, finora, è 

una classe dirigente 
all’altezza del suo ruo-
lo, che abbia coraggio 
e visione sufficienti 
per fare di queste ener-
gie e di queste eccel-
lenze un “sistema”, la 
bussola del nostro 
cammino nel mondo 
globalizzato. 

Il Pd è nato per 
questo, e oggi France-

schini è la persona giusta, la più 
moderna e la più coerente, per 
concretizzarne l’ambizione origi-
naria, per offrire agli italiani un’al-

ternativa credibile e attraente alla 
demagogia, al populismo della no-
stra destra.  

Rispettiamo naturalmente gli 
altri candidati alla segreteria, e 
tanto più rispettiamo le ragioni di 
nostri amici e compagni che han-
no scelto altre strade dalla nostra: 
chi chiede un partito molto strut-
turato e per questo si riconosce in 
Pierluigi Bersani, che temiamo 
però pensi a un Pd somma di pas-
sati più che leva di futuro; chi 
appoggia la candidatura di Igna-
zio Marino, che certo s’identifica 
con un tema di straordinaria rile-
vanza, quello della laicità, ma che 
difficilmente potrà basare solo su 
questo una proposta convincente 
per iscritti ed elettori democratici. 
Così pure cercheremo di dialoga-
re con i tanti che in questi mesi si 
sono allontanati dal Pd o che al Pd 

non si sono ancora avvicinati: co-
loro che spinti dall’insofferenza, 
più che legittima, per una politica 
chiusa, castale, hanno dato fidu-
cia al “dipietrismo”, e poi i moltis-
simi che elettori che pur non es-
sendo e non sentendosi “di destra” 
hanno creduto di trovare nella de-
stra italiana risposte più semplici 
e comprensibili alle loro doman-
de. 

Insomma, ci impegneremo in 
questa lunga campagna congres-
suale sapendo che il dibattito, il 
confronto sarà duro e aspro – è in 
gioco pur sempre la prospettiva di 
una grande speranza, qual è stato 
e rimane il Partito democratico –, 
ma sapendo che la battaglia vera 
per il Pd è quella per conquistare 
su basi di chiarezza, di novità, di 
coerenza, il consenso di molti più 
italiani.

Franceschini 
si è dimostrato 
il più vicino 

agli obiettivi che 
stanno a cuore 
agli Ecodem

ALESSANDRO
BRATTI

I temi da affrontare nell’imminente con-
gresso sono tanti: dall’organizzazione 

del partito ai contenuti che devono carat-
terizzare l’azione futura del Partito demo-
cratico, che dovrà sempre più 
offrirsi al paese come un’alter-
nativa credibile di governo. 
Non vi è dubbio che la diffici-
le situazione economica avrà 
un riflesso anche sul dibattito 
che ci accompagnerà fino al 
25 ottobre. Per la natura della 
crisi, il miglior investimento 
che possiamo fare per contra-
stare la recessione e rilanciare 
lo sviluppo è quello di punta-
re sulla modernizzazione ecologica del-
l’economia. È indispensabile rompere 
l’attuale paradigma tecnologico, basato 
sulle energie fossili, attraverso politiche 

di sistema che coinvolgono tre aree tra 
loro fortemente interconnesse quali la 
creazione di conoscenze adeguate, una 
ricerca avanzata nelle tecnologie energe-
tiche e ambientali; la nascita e lo sviluppo 
di un tessuto industriale in grado di so-
stenerne e accelerarne la diffusione; un 

quadro di regole stabili e 
semplici, un sistema di con-
trolli efficace ed incentivi 
alla domanda come presup-
posto per il finanziamento 
del sistema e ulteriore sti-
molo all’introduzione di 
nuovi prodotti e processi.

Il Pd ha una grande sfida 
davanti. La “via verde” indi-
cata dal presidente Obama e 
dall’Europa è la nostra sfida. 

Un impegno costante per contrastare i 
cambiamenti climatici e l’elaborazione di 
una strategia per uno sviluppo sostenibi-
le, che coniughi innovazione, la tutela del 

bene comune e la qualità del nostro vive-
re. Che da subito metta in campo politi-
che radicalmente nuove per contrastare 
il degrado ambientale che affligge il no-
stro paese. Einstein diceva: «Non possia-
mo risolvere i problemi con i medesimi 
schemi di pensiero con cui li abbiamo 
creati». Un’affermazione che, da sola, 
dovrebbe indurci a rivedere tutte le nostre 
convinzioni su che tipo di sviluppo vo-
gliamo.

Dobbiamo mettere in campo una stra-
tegia coordinata di investimenti pubblici 
e privati – sostenuta da politiche indu-
striali e fiscali che orientino le produzio-
ni e i consumi verso lo sviluppo ecologi-
camente sostenibile – al fine di creare 
nuove imprese e nuovi posti di lavoro; 
prevedere misure di semplificazione e 
chiarezza amministrativa delle cosiddet-
te «procedure verdi», volte a superare iter 
burocratici complessi, sia nei confronti 
dei cittadini che scelgono una riconver-

sione ecologica nei consumi domestici, 
sia nei confronti delle aziende pubbliche 
e private, costrette a superare numerose 
barriere procedurali in ordine alla produ-
zione di energia rinnovabile; dobbiamo 
stabilire nuove regole per gestire i con-
flitti ambientali che spesso si determina-
no per la realizzazione delle 
infrastrutture; la politica 
energetica e ambientale ri-
chiede una partecipazione 
attiva del mondo scientifico e 
una grande partecipazione 
dei cittadini. Per condividere 
le scelte strategiche abbiamo 
bisogno che i nostri ammini-
stratori sui territori siano i 
registi di questi profondi 
cambiamenti delle politiche 
di sviluppo verso la sostenibilità

Di certo abbiamo necessità di una 
nuova rivoluzione di pensiero. Le culture 
progressiste del secolo scorso non sono 

in grado di dare risposte esaurienti alle 
sfide del nostro tempo. La cultura socia-
lista, così profondamente innovativa, non 
ha mai considerato il capitale naturale 
come elemento determinante per le po-
litiche di sviluppo. Abbiamo bisogno che 
il Pd interpreti le esigenze che le sfide del 

nostro tempo richiedono: più 
pensiero integrato, meno no-
stalgie per il passato e più 
idee per il futuro.

Questa è la ragione per 
cui scelgo Franceschini, non 
perché è simpatico, nuovo, 
cosa che non è, o un amico, 
ma perché credo abbia le ca-
ratteristiche umane e cultu-
rali per poter aiutare il Pd a 
farsi interprete delle nuove 

esigenze che i cambiamenti della società 
ci pone e che metta l’innovazione, a tutti 
i livelli, come tratto essenziale della sua 
azione politica.

Investire nella
modernizzazione

ecologica 
dell’economia è la 
risposta migliore 

alla crisi

Abbiamo bisogno 
di più pensiero 
integrato, meno 

nostalgie per
il passato e più

idee per il futuro

verso 
il congresso

Con Dario, perché la green economy è il futuro dell’Italia

LUCIANA 
PEDOTO

M i dispiace che in un mo-
mento come quello at-

tuale – in cui il governo è in 
difficoltà – noi non possiamo 
concentrarci tutti insieme solo 
sui problemi del paese. Dob-
biamo occuparci del nostro 
partito e del dibattito interno. 
Dobbiamo farlo.

Quando Veltroni è andato 
via si è aperta una ferita. Fran-
ceschini si è assunto la respon-
sabilità della guida pro tempore, 
ci ha risollevati e ora alcuni vo-
gliono salutarlo e ringraziarlo 
accompagnandolo all’uscita, 
come fosse una garza monou-
so. 

Stiamo assistendo ad un 
processo in cui imprenditori e 
medici entrano in politica per 
diffondere lo spirito meritocra-

tico. Questo è indice di una 
politica che non è capace di far 
stare l’economia al suo posto.

Il primo segnale dovrebbe 
essere dare spazio a manager 

capaci nell’economia libera ma 
con regole di accesso, di oppor-
tunità e di controllo. Le aziende 
pubbliche non possono più es-
sere strumenti per fare politi-
ca, devono entrare in una logi-
ca di mercato e di merito.

Ogni azione politica dovrà 
essere guidata da questo spiri-
to, anche nelle piccole scelte 
quotidiane, perfino negli atteg-
giamenti di ognuno di noi ver-

so gli elettori e verso i colleghi. 
I disservizi e gli sprechi in am-
bito sanitario e nei trasporti 
pubblici sono sotto gli occhi di 
tutti. In questo senso abbiamo 

bisogno di 
r i n n o v a -
mento e 
non di nuo-
vismo. Non 
si può più 
attendere. 
Una azien-

da pubblica deve essere gestita 
per migliorare la qualità del 
servizio al cittadino e non per 
creare clientele. Non mi rico-
nosco in un paese in cui ogni 
aspetto della vita dalla salute 
all’attività professionale dipen-
de da una catena di conoscenze 
e relazioni fatte da amici degli 
amici piuttosto che da un dirit-
to. Questo è il primo segnale 
che un vero elettore progressi-

sta del Pd si attende da tutti 
noi. È una scelta inevitabile. 
Dobbiamo solo decidere se 
prenderla o farla prendere a 
qualcun altro.

Ci sono già persone titolate 
anche dal mondo imprendito-
riale che potranno prendere lo 
spazio che lascerà un premier 
già avviato al declino. Io ho 
scelto Dario perché penso che 
lui può farlo. O vogliamo aspet-
tare ancora  e lasciare agli altri 
campo aperto? È questo il se-
gnale che dovremo dare.
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Innovazione e strategia verde, la rivoluzione di pensiero che serve al Pd

La mia scelta per costruire un paese 
che riconosca il merito

COMUNE DI PIANIGA
(Provincia di Venezia)

AVVISO BANDO DI GARA
È indetta procedura aperta per l’ap-
palto per l’affidamento del Servizio di
Trasporto Scolastico, dal a.s.
2009/10 al a.s. 2012/13. (CPV
60172000). L’importo a base d’asta
complessivo per l’intero quadriennio
è di Euro 1.152.000,00 + I.V.A + DU-
VRI.  SCADENZA DEL BANDO ore
12,00 del 07.08.2009. Per ulteriori
informazioni rivolgersi a Comune di
Pianiga, Ufficio Socioculturale, Piaz-
za S. Martino n. 1, 30030 Pianiga
(VE)-Tel. 041/5196237 - Fax
041.469460 - www.comune.piani-
ga.ve.it.
Pianiga, 22.06.09.
Responsabile Settore Socio-culturale

- F.to Beppino Nodelli -

REGIONE AUTONOMA

FRIULI VENEZIA GIULIA
CENTRO SERVIZI CONDIVISI

VIA UCCELLIS, 12/F - 33100 UDINE
OGGETTO: Gara a procedura aperta per l’affidamento della
fornitura di set procedurali per sala operatoria - ID09BS113/2

Il Centro Servizi Condivisi comunica che sul sito www.csc.sani-
ta.fvg.it sono stati pubblicati i documenti a parziale modifica del
bando della gara in oggetto, scaricabili dalla sezione bandi e av-
visi. Pertanto sono stati prorogati i termini per l’invio delle offerte.
Il Bando di rettifica è stato spedito all’Ufficio delle Pubblicazioni
Ufficiali della Commissione il giorno 02/07/2009 e ricevuto nella
stessa data.

IL COMMISSARIO STRAORDINARIO
Ing. Claudio GIURICIN

In ricordo del nostro caro amico 
Diego Cuccaro

si svolge lunedì alle 17 nella chie-
sa di piazza San Lorenzo in Luci-
na a Roma una messa in suffra-

gio. Europa lo ricorda con affetto.

Non mi riconosco in un’Italia in cui ogni 
aspetto della vita dipende da una catena
di conoscenze, invece che da un diritto



ALESSANDRA
BERNOCCO

Con il sax sembra che parli, che 
dia vita a un dialogo intimo e 

impudico, incurante di esser sor-
preso. Alla ricerca di sonorità lon-
tane, rotonde, palpabili e carnose 
che lo riportano alla sua terra, ai 
ritmi infiniti del folclore argentino 
e alla melodia tanguera delle notti 
portene di Buenos Aires. Contami-
nate dal jazz e da una buona dose 
di sperimentazione sul suono. È 
così che Javier Girotto, argentino 
di Cordoba, fondatore e anima di 
Aires Tango, classe ’65, in Italia da 
circa quindici anni, conquista il 
suo pubblico. Con un lavoro che fa 
dello strumento eletto un corpo 
“autonomo”, dalla personalissima 
voce che provoca e seduce. Il sax 
soprano e baritono, per cui si lau-
rea cum magna laude al Berklee 
College of Music di Boston, primo 
step di un curriculum sorprenden-
te. 

Innumerevoli collaborazioni 
con i grandi del jazz come George 
Garzone e Hall Crook, suoi mae-
stri, e più tardi con Enrico Rava, 
Roberto Gatto, Paolo Fresu, Rita 
Marcotulli, Stefano Bollani, ma 
soprattutto la fondazione di un 
gruppo come Aires Tango, insieme 
ad Alessandro Gwis (pianoforte), 
Marco Siniscalco (basso) e Michele 
Rabbia (batteria e percussioni).

È il suo progetto più longevo, 
che festeggia il quindicesimo con 
il decimo album, dal sintomatico 
titolo Javier Girotto & Aires Tango 
10/15, «per non attraversare que-
sto traguardo in sordina», e per 
dire ai suoi amici che «ogni volta 
che suoniamo si sprigiona un’ener-
gia musicale tale da divertirmi an-
cora e invogliarmi ad altre espe-
rienze e nuovi progetti».

Tredici brani tra cui ricordia-
mo, per fascinazione immediata, i 
ritmici Alborada, Buster Keaton, Il 
Mayo, l’assorto Para Biagio, l’artico-
lato 10/15 e Felliniana, che evoca, 
non solo nel titolo, le malinconiche 
immagini dei film di Fellini.

L’album, prodotto da Parco del-
la Musica Records, sarà presentato 
in anteprima assoluta il 15 luglio 
prossimo nella cavea dell’Audito-
rium Parco della Musica di Roma, 
all’interno della rassegna Luglio 
suona bene. 

Ma non è tutto: Girotto sarà 
anche a Villa Doria Pamphilj, il 17, 
per I Concerti nel Parco, con Luna-
ria, insieme a Luca Aquino e Maria 
Pia De Vito, e ancora in tour con 
Peppe Servillo e Natalio Mangala-
vite per presentare il loro secondo 
lavoro insieme, Futbol, ispirato ai 
racconti di Osvaldo Soriano, uscito 
a febbraio scorso, quattro anni do-
po L’amico di Cordoba.

L’energia 
musicale 
di Girotto 

Musica
TRAPANI

Ritrovato

veliero 

del ’500
Un veliero da carico del 
’500 è stato rinvenuto nelle 
acque di Castellammare del 
Golfo, in provincia di Trapani. 
Evidentemente le mareggiate 
invernali hanno rimosso grandi 
quantità di sabbia facendo 
emergere i resti del natante. La 
soprintendenza del mare che da 
tempo era sulle tracce di questa 
imbarcazione segnalata da gente 
del luogo. Anche un documento 
d’archivio datato alla fi ne del 1400 
menzionava un vascello che, dopo 
aver caricato grano non era riuscito 
a prendere il largo naufragando.  

FESTIVAL

Giornata 

al femminile

al Sole Luna

La terza giornata del “Sole 
Luna Festival internazionale di 
documentari sul Mediterraneo e 
l’Islam” partirà oggi a Palermo 
alle 19,30 con la presentazione 
di Rafila, libro d’esordio di 
Elisabetta Montaldo, fi glia del 
regista Giuliano Montaldo. Forte la 
presenza femminile nella serata: si 
parte con Afghan woman behind the 
wheel (ore 21) della regista Sahraa 
Karimi, Lady Kul el arab del regista 
israeliano Ibtisam Maraana. 
L’egiziano Celame Barge mostra 
invece in Dancers la realtà delle 
ballerine del Cairo, lontane dai 
clichè della danza del ventre.

LATERANO

Tornano 

i concerti 

in chiesa

Trona la terza edizione di “Musica 
d’estate al Laterano”, l’appendice 
estiva dei “40 concerti nel giorno 
del Signore”, rassegna di musica 
sacra e classica che ha appena 
concluso con successo i primi 
sei anni di attività. Dal 10 al 26 
Luglio, alle ore 21.00, i concerti 
abbandoneranno le chiese e le 
basiliche del Centro Storico di 
Roma, per trasferirsi ancora una 
volta nel suggestivo scenario del 
cortile del Palazzo apostolico 
lateranense, antica residenza dei 
Papi. Antichità e modernità si 
uniranno sotto il segno dell’arte 
e della musica: il festival, infatti, 
offrirà gratuitamente ai cittadini 
romani e ai turisti cinque concerti 
che spazieranno nell’ambito della 
musica sinfonica, proponendo 
brani di celeberrimi autori quali 
Beethoven, Dvorak, Berlioz, 
Mendelsshon, Schumann, 
Bernstein, Copland. 

Diario

FEDERICO
ORLANDO

Lunedì nella Sala Umberto di Roma 
la politica ha sperimentato un al-

tro modo di far teatro, allungando il 
lunghissimo elenco delle sue variazio-
ni: sacro, profano, popolare, di corte, 
di massa, d’ombre, d’arte, dell’assur-
do, d’avanguardia, illuministico, ge-
suitico, delle marionette e via fantasti-
cando (la cultura è l’ordine dato alla 
fantasia, perché possa diventare fatto-
re di crescita per tutti). La nuova for-
ma teatrale sperimentata alla “Umber-
to” da Gabriella Carlucci e Luca Bar-
bareschi, entrambi di spettacolo e 
deputati governativi, è consistita in 
una recita antigovernativa, con l’inten-
zione di convincere il governo, se non 
a riparare il danno, almeno a ridurlo, 
anche simbolicamente: sicché si possa 
dire che il governo resta, sì, convinto 
che la cultura sia una spesa e non un 
investimento sia pur “marginale” nel 
nostro sistema economico; ma fa an-
che qualcosa per tenerne in vita una 
parte: diciamo nutrizione e idratazio-
ne, come da dogma. Alla “Umberto” 
qualcuno ha intravisto il teatro della 
contraddizione nella contraddizione, 
ma con molta grazia da parte degli 
attori, e con molta simpatia da parte 
nostra, spettatori e critici del dramma. 
Dramma proprio nel senso di dram-
matico, perché se non arrivano al ga-
loppo almeno i 30 milioni per fronteg-
giare l’emergenza, cioè per pagare le 
produzioni già in cantiere, a fine anno 
si chiude. “Allarme cultura”, dice da 
tempo alla camera Emilia De Biase, 
segretaria di presidenza. 

È problema di fisica che si sostitui-
sce alla politica: più la crisi cresce, più 
si restringe il Fus, il fondo unico per 
lo spettacolo istituito nel 1985 per aiu-
ti pubblici al cinema e agli spettacoli 
dal vivo (teatro, strada, lirica, orche-
stre, danza, circo, eccetera). Adesso, 

mentre voi leggete, il punto è questo. 
I fondi dati e in parte ritolti all’edito-
ria, i fondi promessi e poi negati per 
lo spettacolo, annaspano nei flutti: 
scompaiono e ricompaiono aggrappa-
ti a mezzo salvagente. Tremonti smen-
tisce il cavaliere, che dice che la crisi 
non c’è, e dice che la crisi c’è. Non 
solo non ridarà al Fus i soldi rivendi-
cati, ma gli toglierebbe il salvagente, 
appunto i 30 milioni per completare 
le opere cantierate. A sua volta il mi-
nistro della cultura Bondi, impegnato 
in questi giorni a separarsi dalla mo-
glie (coraggio, ministro, ci siamo pas-
sati e le assicuro che si sopravvive), 
ma soprattutto impegnatissimo a pro-
teggere l’immagine del premier dalle 
dolcezze che i preti chiamano con de-
finizione soft “libertinaggio”; Biondi, 
dicevo, se ne sta buono, intento a de-
vastare come meglio non potrebbe il 
ministero dei beni culturali (invano i 
500 direttori di musei italiani nel 
mondo l’hanno supplicato di non in-
ventarsi una direzione generale del 
patrimonio, affidata all’ex direttore 
generale della McDonald). E tace, il 
tenero “trovatore” del Cavaliere e del-
la Carfagna, di fronte alla Medusa Tre-
monti che lo paralizza coi suoi dinie-
ghi; e trova conforto nel Colosso di 
Venezia, il Brunetta, che definisce tea-
tro e opera lirica ozi per vecchi col 
pannolone. (Viva la Sagra della Sala-
ma da sugo ferrarese, ragazzi; o se 
preferite il sarcasmo di Escobar, da 
oggi «nei saloni del G8 a L’Aquila si 
proiettino non immagini d’arte italia-
na ma piatti di polenta»).

Succede perciò che alla “Umberto” 
ci si aspettava presenza e risposta 
bypartisan, che scuotesse il dissolvi-
mento di Berlusconi, lo spappolamen-
to di Bondi, la durezza “lacrime e san-
gue” di Tremonti. Ricordando anche 
che il governo Prodi aveva riportato il 
Fus a 500 milioni di euro, ridotti dai 
successori a 300: che sono pari a metà 

dei 140 sborsati prima che arrivassero 
i messi per il fallimento del comune di 
Catania. E ricordando che il testo Car-
lucci, integrato in commissione cultu-
ra, può rispondere a un’attesa di rior-
dino dello spettacolo dal vivo che dura 
da trent’anni (c’è chi dice da sessanta). 
E che erano state fatte solenni promes-
se a Napolitano, alla consegna dei Da-
vid di Donatello. E che 200mila perso-
ne lavorano in una miriade di piccole 
aziende ai bordi del diritto del lavoro, 
contro le poche grandi, specie liriche, 
con personale inflazionato oltre i limi-
ti della clientela. E che la nuova legge 
sul Fus, pronta, ripeto, in commissio-
ne, se non ha i fondi che il Tesoro 
continua a negare, è carta straccia, una 
legge quadro per governi che non 
avranno mai voglia di dipingere il qua-
dro: preferendo polenta e salama da 
sugo, come s’addice all’Italia celtica, 
dove i finanziamenti alla cultura (edi-
toria e spettacolo) sono precipitati allo 
0,1 del prodotto nazionale. 

Né serve “aprire” ai privati, come 
per gli enti lirici trasformati in fonda-
zioni; giacché il privato finanzia solo 
se finanzia il pubblico, e se ci sono le 
detrazioni fiscali: modello “capitale 
d’avventura” made in Usa. Ma le detra-
zioni preferite in Italia sono quelle dei 
grandi evasori, ai quali si promette un 
altro “scudo” (il terzo) se riporteranno 
qualche manciata di euro nella peni-
sola. È finanza creativa. Dispiace a 
Barbareschi e Carlucci quanto a De 
Biase, Giulietti, Ghizzoni, Granata, e 
ad altri che amano lo spettacolo e pa-
gano al botteghino. Forse, invece di 
convocare assemblee con sms, occor-
rerebbe preparare una manifestazione 
popolare, migliaia di uomini e donne 
della cultura, sul ripristino dei livelli 
finanziari del Fus, sui finanziamenti 
aggiuntivi alla legge degli spettacoli 
dal vivo, sull’editoria, e, se necessario, 
anche per corsi serali di alfabetizza-
zione dei celti di governo. 

L’ambientalismo visto 
dalla parte dei poveri 
che chiedono giustizia 
sociale e ambientale non 
una generica protezione 
della natura: Ecologia dei 
poveri di Joan Martìnez 
Alier (Jaca Book).

Saggio
Simona Sparaco 
con Lovebook racconta 
l’amore, intenso 
e sofferto, ai tempi 
di Facebook, dove tutto 
si consuma in modo 
rapido e bulimico 
(Newton Compton).

Romanzo
La Quadriennale 
di Roma presenta oggi 
il libro 1957-2004. 
Cinquant’anni d’arte 
italiana nelle cronache 
di Lorenza Trucchi 
edito da Marsilio. Villa 
Carpegna alle ore 18.

Arte
Il museo d’arte 
contemporanea 
della Sicilia Riso 
presenta per la prima 
volta la collezione 
nella mostra Passaggi 
in Sicilia (aperta 
da venerdì al 4 ottobre).

Mostra
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Alla Sala Umberto di Roma: in cartellone la fi ne dello spettacolo in Italia


